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IL GIARDINO 



Le eleganti e raffinate fuchsie: 
occorre conoscerle per coltivarle bene 

Coltivare le fuchsie è più semplice di quel che si potrebbe pensare a patto di conoscerne a fondo le 

esigenze. Da allevare preferibilmente in vaso, sono piante che amano la mezza ombra 

o l'ombra completa ma luminosa e detestano, fino a soccombere, i ristagni di acqua e il caldo 

eccessivo. Quando arrivano i primi freddi vanno comunque protette. L'ideale è iniziare 

con esemplari di piccole-medie dimensioni di più facile acclimatazione 



Nel secolo scorso qualsiasi giardino, 
grande o piccolo che fosse, aveva alme- 
no un vaso di fuchsia: un fiore affasci- 
nante, che davvero richiama alla nostra 
mente tutta l'eleganza e la raffinatezza 
ottocentesca, un fiore oggetto ora di pas- 
sioni sfrenate e di forsennate propaga- 
zioni, ora di lunghi periodi di oblio. 

Sono circa cento le specie selvatiche 
di Fuchsia (famiglia delle Onagraceae), 
originarie del Messico, del Centro e Sud 
America, della Nuova Zelanda e di 
Tahiti (Oceania). Fu padre Charles 
Pluinier, botanico del Re Sole, a descri- 
vere per primo il genere Fuchsia nel 
1703, al ritorno da uno dei suoi viaggi 
nelle Indie Occidentali. Lo chiamò 
Fuchsia per onorare la memoria di 
Leonhard Fuchs, medico e botanico ba- 
varese del XVI secolo. 

SONO QUASI 10.000 
LE VARIETÀ SELEZIONATE! 

A partire dalle specie naturali gli ibri- 
datori (prima francesi, poi inglesi e da 
ultimo americani della California) hanno 
selezionato quasi 10.000 varietà che si 
differenziano per la forma e le dimensio- 
ni del fiore (semplice se ha 4 pelali, se- 
midoppio se ne ha da 5 a 8, doppio quan- 
do sono di più), per le variegature delle 
foglie, per gli accostamenti di colore del 
tubo, dei sepali e della corolla; colori che 




Le fuchsie sono piante estremamente 
decorative che valorizzano ogni am- 
biente in cui vengono collocale 

variano dal bianco puro al rosso ed aran- 
cione, alle tinte cosiddette «melanzana», 
con la sola assenza del giallo. 

INIZIATE CON ESEMPLARI 
DI PICCOLE-MEDIE DIMENSIONI 

Se il nostro Paese fosse l'Inghilterra, 
la Francia, il Belgio o la Germania non 
ci sarebbero problemi: lì sono molti i 

vivai a mettere in commercio varietà di 
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Amerò ' Stimimi 

Le parti principali del fiore di fuchsia 



fuchsie sotto forma di talee radicate. II 
vantaggio non è poco: a parte il prezzo 
contenuto, una talea radicata si accli- 
mata mollo più facilmente di una pian- 
ta adulta e dà al suo proprietario la sod- 
disfazione di vederla crescere. 

In Italia, al contrario, è quasi impos- 
sibile poter acquistare piante di piccole 
dimensioni e correttamente denomina- 
te; i vivai specializzati in grado di assi- 
curare una discreta scelta si contano 




Le specie selvatiche di fuchsia sono circa un centinaio e, pur essendo lontane dalla maestosità degli ibridi moderni, si fanno 
notare per la loro delicata bellezza. A sinistra; Fuchsia procumbens. A destra: Fuchsia paniculata 
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Le varietà per chi vuole cominciare 

Ecco un breve e certo incompleto elenco di varietà adatte 
per chi vuole cimentarsi a coltivare fuchsie {tra parentesi 
viene indicato l'anno di introduzione). Ricordiamo che è 
inutile partire da varietà tradizionalmente difficili, anche 
se magari più appariscenti rispetto ad altre: spesso si re- 
sta delusi: \-«Achievement» (1886): tubo e sepali rosso ci- 
liegia, corolla rosso porpora, fiore semplice e fogliame ver- 
de giallastro. 2-«Annabel» (1977): fiore grande doppio, 
bianco soffuso di rosa. 3-«Beacon» (1871): una delle più 
coltivate, tubo e sepali rosa scuro, corolla rosa malva, fio- 
re semplice. 4-«Checkerboard» (1948): lungo tubo rosso, 
sepali rossi alla base e bianchi in cima, corolla rosso scu- 
ro, fiore semplice. S-«Dollar Princess» (1912): fiore dop- 
pio piccolo e molto compatto, tubo e sepali color ciliegia e 
corolla viola scuro, fioritura molto precoce. 6-«Lye's 
Unique» (1886): tubo e sepali bianco cera, corolla aran- 
cio-salmone, fiore semplice. l-«Phyllis» (1938): tubo e se- 
pedi rosa, corolla ciliegia, fiore semidoppio molto arroton- 
dato e fioritura precoce. tt-«Rose of Costile» (1855): tubo 
e sepali bianco rosati, corolla viola, fiore singolo. 

Ci sono anche le fuchsie rustiche e tipo triphylla 

Le fuchsie rustiche (hardy per gli Inglesi) sono piante che 
trascorrono l'inverno in piena terra, con la sola protezione 
di una pacciamatura al piede. Quelle che garantiscono un 
migliore risultato ed una copiosa fioritura per tutta l'esta- 
te sono Ftichsia magellanica e le sue varietà-9: per inten- 
derci quelle delle incantevoli siepi d'Irlanda. Sono tra le 
poche fuchsie rustiche a raggiungere in un tempo ragione- 
vole dimensioni tali da non costringere ad inginocchiarsi 
nell 'aiolà per vedere i loro fiori. Si comportano come erba- 
cee perenni, arrivando all'altezza di 100-120 cm; vanno 
potate a primavera avanzata quando è possibile riconosce- 
re le parti secche da quelle vìve. Anche loro amano la mez- 
za ombra. 

Le tipo trìphylla-lQ sono invece incroci di Fuchsia triphyl- 
la con Fuchsia fulgens e Fuchsia boliviana. I fiori, con il tu- 
bo più lungo dei sepali e con piccoli petali, sono rosso aran- 
ciato, mentre il fogliame è rossastro. Tra tutte le fuchsie so- 
no quelle che meglio tollerano posizioni soleggiate. 

Le foto 2-5-6-8-9-10 sono di Davide Cenadelli 
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purtroppo sulle dita di una mano ('). 

Ecco perché spesso chi si avvicina al- 
la fuchsia Io fa stregato dalla bellezza di 
quei giganteschi e fioritissimi esemplari 
che, tra aprile e maggio, inondano i no- 
stri mercati. Esemplari certo splendidi, 
ma forzati nelle serre olandesi, dove lu- 



ce, temperatura, irrigazione e fertilizza- 
zione sono dosate con millimetrica pre- 
cisione e che spesso, portati nell'am- 
biente più naturale del giardino, hanno 
un crollo nel giro di due o tre settimane. 
Se si decide di acquistare un esem- 
plare di questo tipo (e spesso purtroppo 



è la sola possibilità di portarsi a casa una 
fuchsia) è indispensabile sistemarlo per 
qualche giorno in un luogo fresco ed 
ombroso, bagnarlo poco facendo però 
attenzione che il pane di terra (spesso 
pura torba) non si asciughi mai del tut- 
to, vaporizzarlo spesso, quindi rinvasar- 
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lo senza rompere il pane dì terra e... in- 
crociare le dita. Se non sopravvive non è 
solo per incapacità del coltivatore, e non 
è un buon motivo per non tentare più di 
coltivare t'uchsie. 

Non si deve esitare invece nell'ac- 
quisto quando si ha la fortuna di trovare 
piante non troppo forzate di piccole o 
medie dimensioni, anche senza fiori (le 
fuchsie non forzate sono in fiore da 
maggio-giugno fino ai geli).. 

ALCUNI CONSIGLI 
PER LA COLTIVAZIONE 

I consigli che seguono valgono per 
piante in vaso e per coltivatori non pro- 
fessionisti, ovvero che non dispongono 
di una serra (peraltro del tutto inutile) 
ma solo di un ricovero invernale dove 
non geli, anche con pochissima luce. 

II principale ostacolo alla loro so- 
pravvivenza non è, come molti credono, 
il freddo dell' inverno (le fuchsie vanno 
comunque protette) ma il caldo del- 
l'estate. I maestri inglesi, addirittura, 
sconsigliano vivamente di coltivarle do- 
ve la temperatura arriva a superare i 26 
gradi centigradi. Sono piante che, dav- 
vero, amano un clima «inglese»: aria 
fresca e mossa, mai stagnante, precipi- 
tazioni brevi e frequenti, temperatura 
mite tra i 18 e i 24 gradi centigradi, 
escursione termica sensibile tra il gior- 
no e la notte. Le migliori collezioni ita- 
liane, non a caso, si possono ammirare 
nel Biellese, sulle colline di Torino ed 
Ivrea, sul lago Maggiore. Se si ha a di- 
sposizione solo un balcone in città o un 
cortiletto dove l'aria ristagna si avranno 
sempre risultati scarsi. 

• Dunque, in primo luogo, va ricordato 
che le fuchsie sono piante che amano la 
mezza ombra, con esposizione al sole 
del mattino, e l'ombra completa ma lu- 
minosa (una fuchsia coltivata in vaso in 
pieno sole è destinata a morire). 

• Un giardino, per quanto piccolo, ha dei 
microclimi: cercate un punto in cui c'è 
corrente d'aria e destinatelo alle vostre 
piante, meglio se appoggiate, prima del- 
la fioritura, direttamente sul terreno in 
modo che possano godere dell'umidità e 
della frescura che da esso trasudano. 

• Una volta fiorite, le fuchsie sono pian- 
te che vanno viste da sotto in su, quindi 
ingegnatevi a sistemare i vasi in modo 
da avere i fiori all'altezza degli occhi. 

• Per coltivare bene le fuchsie, oltre 
all'esposizione è importantissimo il 
substrato. Si deve ricordare sempre che 
la prima causa di morte delle fuchsie è 
l'eccesso di innaffiatureed il conse- 
guente ristagno d'acqua. E quindi indi- 
spensabile un substrato leggero, arioso, 
dove le radici possano «respirare», che 
lasci sgrondare subito l'acqua di troppo 
(se ci sono i sottovasi, è necessario vuo- 
tarli). Una miscela che dà buoni risulta- 



Le principali avversità 




Parassiti animali e malattie crittogamiche o fungine possono colpire le fuchsie. Il 
rimedio primario, per tutte queste avversità, si chiama prevenzione: in primo luo- 
go osservate sempre le piante con attenzione ed intervenite ai primi segnali sospet- 
ti, sema aspettare che l 'infestazione dilaghi; assicuratevi poi che ci sia una buona 
circolazione di aria tra gli esemplari e vaporizzateli spesso; accertatevi infine che 
le piante vicine siano sane. Di seguito descriviamo le principali avversità. 
© Aleurodidi. Gli aleurodidi, impropriamente noti come mo- 
sche bianche, compaiono talora conforti infestazioni, rese evi- 
denti dai numerosi individui alati (mm I) che si alzano in volo al 
mìnimo scuotimento della vegetazione. In seguito all'attacco la 
vegetazione della pianta colpita ingiallisce e deperisce, la fiori- 
tura rallenta e i fiori avvizziscono. Considerata la notevole pro- 
lificità dell 'insetto è opportuno intervenire alla comparsa delle infestazioni iniziali 
con ìmidacloprid-17,8 (non classificato), alla dose di mi 7,5 per 10 litri d'acqua. 
© Muffa grigia. È un fungo in grado di sopravvivere per lunghi 
periodi di tempo su parti vegetali morte, secche o in decomposi- 
zione per poi infettare le parti aeree della pianta durante perio- 
di con elevata e persistente umidità relativa dell'aria, accompa- 
gnata da temperature ottimali intorno ai 15-20° C. Per contene- 
re io sviluppo della malattia è opportuno che, almeno durante i 
periodi con frequenti piogge ed elevata umidità relativa dell'aria, i vasi che si tro- 
vano in posizioni ombreggiate siano posti temporaneamente in posizioni più favo- 
revoli onde ridurre le ore di bagnatura della vegetazione. Nelle situazioni in cui le 
condizioni ambientali sono favorevoli allo sviluppo delle infezioni si può interve- 
nire alla comparsa delle prime manifestazioni della malattia con iprodione-25 
(non classificato), alla dose di 30 mi per 10 litri d'acqua. 
© Ruggine. Si tratta, dì una malattia che compare sul finire 
dell'estate, quando gli elevati tassi dì umidità relativa 
dell'aria sono accompagnati da temperature ancora relativa- 
mente elevate. Colpisce esclusivamente le foglie, manifestan- 
dosi sulla pagina superiore con la comparsa di piccole tac- 
che decolorate, in corrispondenza delle quali si notano pusto- 
le di colore marrone chiaro sulla pagina inferiore. Per contrastare lo sviluppo 
delle infezioni si può intervenire alla comparsa delle prime pustole di ruggine 
utilizzando b iter temolo -2 5 (non classificato), alla dose di 15 grammi per 10 li- 
tri d'acqua. (Aldo Pollini) 





ti è formata da 7 parti di terriccio uni- 
versale molto torboso, 1 di buon terre- 
no da orto non troppo argilloso, 2 di ar- 
gilla espansa. Non usate sabbia. Oltre a 
porre il coccio sul fondo del vaso, mi- 
gliorate il drenaggio con due dita di ar- 
gilla espansa. Innaffiate solo quando il 
terriccio è asciutto ma vaporizzate spes- 
so e lungamente piante e terreno circo- 
stante. 



L'8, 9 e 10 settembre a Torino 

Esposizione di fuchsie 

Con lo scopo di promuovere la colti- 
vazione della fuchsia è stata costitui- 
ta nel 1992 l'Associazione Italiana 
della Fuchsia, che conta circa 150 
associati. L'Associazione organizza 
ogni anno un'esposizione nazionale 
delle piante coltivate dai soci. L'espo- 
sizione del 2000 avrà luogo presso 
l'Orto botanico di Torino T8, 9 e 10 
settembre. 

Per inÉgrrna z ' on i : Agnese Mandrino 
- Piazza Cavour, 15 - 27025 Gambolò 
(Pavia) - Tel. 0381938763. 



• Vaso di cotto o vaso di plastica? Dalla 
mia esperienza è senza dubbio meglio il 
cotto. La porosità del vaso in cotto con- 
sente all'aria di penetrare nel composto, 
l'umidità viene meno trattenuta e sono 
quindi minori i rischi di ristagno. 

Seguendo queste attenzioni, ed evi- 
tando di bagnare troppo le piante e mai 
quando fa troppo caldo (anche a costo di 
vederle avvizzite fino alla frescura della 
sera) è possibile evitare la cosiddetta 
«sindrome della morte improvvisa» 
(Sudden Death Syndrome), dovuta pro- 
prio ad una fatale combinazione di trop- 
pa acqua e troppo alta temperatura; es- 
sa blocca il meccanismo vegetativo del- 
la pianta e causa l'appassimento e la 
morte improvvisa di esemplari vivi e ve- 
geti fino a poche ore prima (è riconosci- 
bile perché le piante appaiono appassite 
pur col terreno fradicio). 

Concimatele con costanza. Nelle 

prime fasi della ripresa vegetativa è uti- 
le un fertilizzante ad alto titolo di azoto 
(tipo il 25-15-15) ma. appena messe le 
foglie, passate senza esitare ad uno con 
alto tenore di potassio (tipo il 15-15-30) 
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Propagazione per talea: a fine primavera prelevate talee for- 
mate da due paia di foglie e dati 'apice vegetativo (evitate api- 
ci con i boccioli fiorali) e interratele immediatamente (si ve- 
da quanto Spiegato nel testo). Fonte: Associazione Italiana delia Fuchsia 





Potatura: in primavera per ottenere piante compatte, ma con 
una fioritura più tardiva, potate le fuchsie molto corte (a si- 
nistra); se preferite piante con portamento più naturale sia- 
te invece più Cauti (a destra). Fonte: Associazione Italiana della Fuchsia 



per assicurarvi una copiosa fioritura 
(nella concimazione non superate mai le 
dosi consigliate). Spesso è preferibile 
aggiungere una piccola quantità di con- 
cime all'acqua di tutte le bagnature, in 
modo che la pianta benefici di un ap- 
porto costante di nutrienti. Infine, non 
concimate mai quando fa troppo caldo o 
se si deve dar tono a piante avvizzite. 

La propagazione per talea. La pro- 
pagazione deìla fuchsia per talea è alla 
portata di tutti e la percentuale di attec- 
chimento è altissima anche in condizio- 
ni non ideali. Il periodo migliore è la fi- 
ne della primavera; prelevate le talee da 
piante turgide (bagnatele in anticipo) in 
modo che siano formate da due paia di 
foglie e dall'apice vegetativo, evitando 
apici coi boccioli fiorali. Immergete 
ogni talea in un piccolo vasetto con sub- 
strato torboso bucandolo con un baston- 
cino, premete leggerissimamente, ba- 
gnate e sistemate in un luogo fresco ed 
ombroso. Se volete, create una miniser- 
ra con un cappuccio di plastica traspa- 
rente. Mantenete il tutto umido ma mai 
fradicio e, dopo circa un mese, la talea 
avrà radicato e sarà pronta per il rinvaso. 

Non commettete l'errore di passare 
ad un vaso molto più grande, ma proce- 
dere per gradi, dal 5 all'8, al 12 eccete- 
ra. Le fu.ob.sie non amano neppure da 
adulte vasi troppo grandi. 



Con i primi freddi vanno protette. 

Per le fuchsie nei mesi freddi è suffi- 
ciente un luogo riparato dove la tempe- 
ratura non scenda sotto i 5-6 gradi centi- 
gradi; basta poca luce perché le fuchsie 
entrino in riposo defogliandosi comple- 
tamente. Prima di ritirarle è possibile an- 
ticipare il processo di defogliazione 
semplicemente spogliando i rametti tra 
due dita: è un buon modo per evitare di 
far svernare parassiti indesiderati. Pulite 
anche la superficie del vaso ed eliminare 
solo quei rami che sono d'impaccio. La 
vera e propria potatura è meglio riman- 
darla alla primavera. 

Nessuna pianta sopravvive un intero 
inverno se non viene mai bagnata, quin- 
di ricordatevi ogni tanto (quanto dipen- 
de dalle condizioni di svernamento) di 
dare loro un po' di acqua ed arieggiare 
il ricovero nei giorni più caldi. 

È inutile e dannoso, come molti fan- 
no, tentare di far vegetare le fuchsie nel- 
la brutta stagione, magari collocandole 
in verande riscaldate o nelle trombe lu- 
minose delle scale. A primavera non si 
avrà una anticipata fioritura ma piante fi- 
late, deboli e facile preda di ogni genere 
di parassiti. Meglio lasciarle dormire. 

Con l'arrivo della bella stagione le 
fuchsie daranno chiari segni di risve- 
glio, iniziando a germogliare. Usando 
forbici molto affilate, potatele. Le fuch- 
sie non soffrono drastiche potature, fio- 



Ciclo di coltivazione delle fuchsie 


Operazione 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. Ago, 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 


Propagazione 
(per talea) 






























Potature 
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Fioritura 
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Ricovero 
al chiuso 


























Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



rendo sui rami dell'anno, ma la scelta, 
ancora una volta, spetta al coltivatore. 
Se desiderate cespugli molto compatti, 
formali, ricchi di nuova vegetazione er- 
bacea ma con una fioritura molto tardi- 
va potatele molto corte. Se preferite in- 
vece arbustini con un portamento più 
naturale siate più cauti. In ogni caso eli- 
minate tutto il secco e almeno un terzo 
di tutti i rami deboli e cascanti, lascian- 
do libero campo alla vigoria dei germo- 
gli sottostanti. Non abbiate paura ad ac- 
corciare. Per ottenere piante più ricche 
di fiori sono consigliate due cimature 
(taglio della cima dei germogli nei mesi 
di aprile e maggio) in modo che si svi- 
luppi un numero maggiore di getti late- 
rali; la cimatura aumenta la fioritura ma 
la ritarda: dall'ultima cimatura alla fio- 
ritura passeranno in media 8 settimane 
per le varietà a fiore semplice e 10 per 
quelle a fiore doppio. 

Rimuovete poi tutto il terriccio vec- 
chio, rinvasate con substrato fresco in 
un vaso pulito di dimensioni adeguate, 
premete molto delicatamente, bagnate e 
portate all'aperto; vaporizzate spesso 
per ammorbidire il legno e favorire la 
fuoriuscita dei germogli. 

Lo striminzito arbustino, se ben cu- 
rato, sarà in grado di regalarvi - da giu- 
gno fino a geli - ricche fioriture per mol- 
ti anni. 

Agnese Mandrino 

(') Indirizzi di vivai specializzati: 

- Floralpe - Via Provinciale - 21030 
Cassano Valcuvia (Varese) - Tel. e fax 
0332995729. Sconto «Carta Verde»: 10% 
fino al 31/12/2000 (non cumulatale con al- 
tre iniziative in corso); 

- Floricoltura Coccetti Aldo e Bruno - Via 
Crocerà. 23 - 21018 Lisanza di Sesto 
Calende (Varese) - Tel. e fax 0331977183; 

- // Giardino d'Inverno - Via Val Paltonera, 
158 - 10133 Torino - Tel. e fax 
03356113677. Sconto «Carta Verde»: 
25% fino al 31/12/2000 (non cumulabile 
con altre iniziative in corso). 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 10-7-2000 : 
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La kalmia, una pianta 
poco conosciuta da valorizzare 

Pur avendo notevoli pregi - rusticità, capacità di adattarsi anche ai terreni leggermente alcalini o con pH 

neutro (pur essendo un'acidofìla), resistenza a temperature di vari gradi sotto lo zero, 

fioriture copiose e prolungate in maggio-giugno, fogliame di un verde lucente e molto elegante - 

la kalmia è una pianta non molto conosciuta e quindi non diffusa come meriterebbe. 

Si presta invece a valorizzare i grandi come i piccoli giardini e pure alla coltivazione in vaso 

La kalmia è una bellissima pianta 
sempreverde da fiore che appartiene al- 
la famiglia delle Ericacee. 

Ha un portamento arbustivo e i suoi 
rami, con il passare degli anni, tendono 
ad allungarsi verticalmente e a formare 
una chioma dall'aspetto arboriforme 
che raramente però supera i 2.5 metri di 
altezza, 

Si tratta in definitiva di una pianta il 
cui utilizzo è indicato sia per i giardini 
che dispongono di ampi spazi sia per 
quelli di ridotta superficie. 

LA MESSA A DIMORA 
INGIARDINO... 

La messa a dimora per le piante che 
sono state allevate in vaso può essere ef- 
fettuata in qualunque periodo dell'anno 
(escludendo ovviamente i mesi di pieno 
inverno), mentre quelle che si acquista- 
no zollate ma cresciute in piena terra è 
consigliabile piantarle al giungere dei 
primi tepori primaverili o anche in no- 
vembre. 

Oltre a collocare la pianta in una bu- 
ca di sufficiente capienza, si deve avere 
l'avvertenza di eseguire le varie opera- 
zioni manuali con la dovuta meticolo- 
sità per ridurre al minimo gli stress da 
trapianto, ai quali la kalmia è assai pre- 
disposta e sensibile, in modo particola- 
re se mollo giovane e di piccola misura. 

Al momento dell'interramento è 
consigliabile anche arricchire la terra 
della buca con un po' di terriccio di fo- 
glie ben maturo. 

Poiché la kalmia mal sopporta i rista- 
gni d'acqua, se occorre si può provve- 
dere a correggere il terreno della buca 
per renderlo più permeabile e meno 
compatto miscelandovi della sabbia. 



... E IN VASO 

La kalmia si presta anche alla coltiva- 
zione in vaso, soprattutto la specie angu- 
stifolia. Per una pianta di 80-100 centi- 
metri di altezza è sufficiente un vaso del 
diametro di 30-36 cm riempito con un 
terriccio del commercio (del tipo per aci- 
dofile) o, meglio ancora, con una misce- 
la realizzata in casa con terra d'erica (2 
parti), terriccio di foglie (2 parti), sabbia 
( 1 parte), torba fine ( 1 parte). 




Giovane pianta dì kalmia allevata in vaso: in questo caso la messa a dimora in giar- 
dino può essere effettuata in qualunque periodo dell'anno (ad eccezione dei mesi 
di pieno inverno). Le piante che si acquistano zollate ma cresciute in piena terra 
vanno invece messe a dimora in marzo o in novembre (vedi anche la tabella in cal- 
ce alla pagina seguente) 




A sinistra: fiore di Kalmia angusti/olia (si traila dì un ibrido), A destra: fiori e boc- 
cioli di Kalmia la tifai ia 
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Presso i vivaisti è possibile trovare ibridi di kalmia con fiori dei colori più diversi come bene evidenziano le foto 



DUE SONO LE SPECIE 
INTERESSANTI 

Esistono varie specie di kalmia, ma 
di fatto solo Kalmia angustifolia e Kal- 
mia latifolia interessano il giardinag- 
gio; tuttavia presso i vivaisti specializ- 
zati è possibile trovare le specie e gli 
ibridi appartenenti alle due specie di 
kalmia sopra riportate, di maggior ef- 
fetto ornativo, con i quali arricchire il 
giardino ('). 

Entrambe le specie sopra citate desi- 
derano un'esposizione a mezzo sole, 
però sufficientemente luminosa. Per 
questo è consigliabile metterle a dimora 
nelle vicinanze di alberi la cui chioma 
lascia filtrare l'irradiazione solare. 
Giova per esempio alla kalmia il trovar- 
si vicina (ma non addossata) a camelie, 
rododendri, azalee, cornus, aceri di me- 
dio sviluppo dal fogliame colorato, allo- 
ro, agrifoglio; accostamenti questi che 
contribuiscono a far risaltare i pregi or- 
namentali che essa possiede e che mani- 
festa in maniera veramente straordinaria 
durante la fioritura. 

Lo spettacolo che la kalmia produce 
durante tutto il periodo della fioritura è 
oltremodo piacevole, spettacolo che ini- 
zia al momento in cui i numerosi boc- 



cioletti incominciano ad assumere colo- 
razioni più o meno vistose (a seconda 
della varietà) e prosegue con la gradua- 
le schiusura dei fiori la cui forma è il non 
plus ultra dell'eleganza e della raffina- 
tezza. 

La formazione dei fiori avviene sca- 
larmente, sicché crescita, maturazione 
e schiusura si susseguono con lenta 
gradualità; sulla pianta vengono per- 
tanto a trovarsi contemporaneamente 
grappoli di boccioli appena formati, 
boccioli in fase di maturazione, fiori 
che stanno schiudendo e fiori perfetta- 
mente aperti. 

Ricordiamo che i fiori della kalmia 
una volta recisi possono durare in vaso 
anche per una settimana e più a patto che 
si sostituisca almeno ogni due giorni 
l'acqua che li mantiene freschi. 

LE CURE 
DI COLTIVAZIONE 

Saper regolare la frequenza ed i do- 
saggi delle innaffiature secondo l'effet- 
tivo bisogno (per evitare ristagni che po- 
trebbero provocare marciumi deleteri), 
oltre a tenere regolato lo sviluppo in al- 
tezza dei rami con leggere potature da 
eseguirsi a fioritura ultimata (a fine giù- 



Ciclo di coltivazione della kalmia 
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Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord sì scende al sud del Paese 



gno-luglio) sono le cure bastanti per il 
benessere della pianta. 

Ricordiamo infine che questa pianta 
non viene in pratica attaccata da insetti, 
probabilmente a causa della presenza 
nei tessuti di un glucoside assai sgradi- 
to e di un alcaloide molto amaro. Per 
questo motivo non necessita di tratta- 
menti antiparassitari. 

Come per quasi tutte le piante acido- 
file, le concimazioni devono essere mol- 
to limitate. 

Bruno Caraffini 

(') Piante di kalmia possono essere reperite, 
oltre che presso i più riforniti vivai, anche ai 
seguenti indirizzi: 

- Azienda Agricola Vivai F.lli Margheriti - 
Loc. Monte S. Paolo, 50 - 53043 Chiusi (Sie- 
na) - Tel. 0578227686 - Fax 05782141 1; 

- Azienda Floricola 11 Giardino - Via Fiu- 
me, 7 - 28075 Grignasco (Novara) - Tel. 
0163417130 - Fax 0163411135. Sconto 
«Carta Verde»: 10% fino al 31/7/2001 (non 
cumulabilc con altre iniziative in corso); 

- Grandi Vivai Ernesto Pozzi & C. - Via XX 
Settembre, 4 - 1 3900 Biella - Tel. 01 522378 
-Fax 01520084; 

- Monverde Garden Center - Località 
Bozza Lago - 21020 Brebbia (Varese) - Tel. 
e fax 0332989123 - Fax 0332989122. 
Sconto «Carta Verde»: 20% fino al 
31/12/2000 (non cumulabile con altre ini- 
ziative in corso); 

- Piante Sperarli dì Spertini Carlo - Via S. 
Fermo, 12 - 21014 Laveno Mombello (Va- 
rese) - Tel. e fax 0332668501 - Tel. 
0332601 162; 

- Scarpellinì - Fior Market - Via Pro- 
vinciale, 57 - 24022 Alzano Lombardo 
(Bergamo) - Tel. 035517244 - Fax 
03551 1594 (disponibilità in autunno); 

- Vivai TorSan Lorenzo di Margheriti Mario 
& C. - Via Campo di Carne, 5 1 - Tor San Lo- 
renzo - 00040 Ardea (Roma) - Tel, 
0691019005 - Fax 0691011602 (vendita al 
pubblico solo il sabato mattina), 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 20-6-2000 : 
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L'ORTO 



La valerianella è un ortaggio facile,, 
valido anche per la coltivazione protetta 

La valerianella è uno degli ortaggi più facili da ottenere e raramente pone problemi tanto in piccole 

che in grandi superfici. Per questo la sua coltivazione è consigliabile pure a quelli che 

hanno limitate conoscenze di orticoltura. Chi poi non ha mai provato le colture sotto tunnel 

o «tessuto non tessuto» può senz'altro cominciare da questa pianta 



La valerianella (') è una pianta orti- 
cola abbastanza conosciuta e ricercata, 
anche se meno diffusa rispetto a lattu- 
ghe, radicchi e cicorie. 

Con raffermarsi delle colture pro- 
tette la sua importanza è però aumenta- 
ta perché si adatta bene a essere colti- 
vata sotto protezioni nel periodo inver- 
nale nelle località dove si registrano 
temperature abbastanza fredde, come 
ad esempio in pianura padana. 

La troviamo poi con sempre mag- 
giore frequenza negli orti famigliari 
dato che la sua riuscita è quasi sempre 
assicurata. 

Questa pianta si trova allo stato 
spontaneo in tutta l'area del Medi- 
terraneo anche se alcuni la ritengono 
originaria della Sardegna e della 
Sicilia. 

La valerianella può essere ritenuta 
tanto pianta annuale che biennale a 
seconda di quando si effettua la semi- 
na. Con la coltura che inizia alla fine 
dell'estate e viene raccolta entro Tanno 
- oppure seminata alla fine dell'inver- 
no e raccolta in primavera - il ciclo si 
deve considerare annuale. Quando 
invece si semina in autunno e si racco- 
glie a fine inverno-inizio della prima- 
vera si può ritenere biennale. La durata 
della coltivazione può essere di 60-70 
giorni nel primo caso e di 120-130 
giorni nel secondo. 

COME SI PRESENTA 
LA PIANTA 

La parte della valerianella che si uti- 
lizza è rappresentata dalle foglie, abba- 
stanza carnose e senza picciolo, dispo- 
ste come i petali di una rosa (disposi- 
zione a rosetta basale). Esse possono 
essere di forma allargata (spatolata) o 
allungata, ma in genere presentano l'a- 
pice (la punta) arrotondato; la loro lun- 
ghezza varia da 5 a 10 era. Il colore 
delle foglie è diverso a seconda delle 
varietà e in genere va dal verde medio 
al verde scuro con aspetto lucente. 

La radice presenta l'asse centrale 
(fittone) più sviluppato, ma vi è una 
produzione abbondante di piccole radi- 
ci laterali. 



LEMBO DELLA 
FOGLIA 



NERVATURE 



Come si presenta la pianta 




FOGLIE DISPOSTE 
A ROSETTA BASALE 



RADICHETTE 
LATERALI 




Piante di valerianella in fiore 



Se non viene effettuata la raccolta, 
tra fine marzo e giugno la pianta forma 
un insieme di piccoli fiori di colore 
bianco con tonalità azzurre, impollinati 
dagli insetti (è l'impollinazione cosid- 
detta entomofila). 

RESISTE BENE 
AL FREDDO 

Questa pianta ha una buona resi- 
stenza al freddo e nel nord Italia viene 
di regola coltivata dalla tarda estate 
fino al termine di marzo (ma si potreb- 
be prolungare la sua coltivazione di 
circa un mese). Non è invece adatto un 
clima caldo e asciutto. 

Per iniziare a vegetare la valerianel- 
la ha bisogno di una temperatura di 
circa 7° centigradi, mentre per il suo 
sviluppo la temperatura migliore è di 
15-18° C. 

Pur non essendo un ortaggio che ha 
grandi bisogni d'acqua, è necessario 
disporne per tutta la durata della coltu- 
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Valeria/iella 
«D 'Olanda». 

Sì dimostra 
resìstente al clima 
umido e al freddo, 
E probabilmente 

la varietà 
più diffusa 



Valerianella 

«Verde a 

cuore pieno». 

Presenta alcune 

selezioni ben 

adattabili alla 

coltivazione 

proietta 



ra, specialmente se si effettua la colti- 
vazione protetta. 

IN FATTO DI TERRENO 
È ASSAI ADATTABILE 



Negli orti famigliari questa pianta, 
che è piuttosto adattabile, viene messa 
a dimora nei più diversi tipi di terreno. 
Risultano molto adatti i suoli argillosi 
- e perciò compatti - ma vanno evitati 
i ristagni d'acqua che potrebbero com- 
promettere la coltivazione. 

La reazione (pH) più idonea per la 
valerianella è compresa tra 6 e 7 (da 
poco acida a neutra), ma si può adatta- 
re anche a un pH un pò" più basso (5,6 
cioè leggermente acido). Questa pianta 
è però piuttosto sensibile alla salinità 
del suolo. 

È da ricordare anche che non è 
opportuno piantare per due anni di 
seguito la valerianella nella stessa 
aiolà. 

LE VARIETÀ SI DISTINGUONO 
DAL COLORE DELLE FOGLIE 

Si possono, in linea di massima, 
identificare due gruppi di varietà (che 
complessivamente non sono numero- 
se): quelle con foglie di colore verde 
medio e quelle con foglie verde scuro. 

La varietà più rappresentativa del 
gruppo a foglie di colore verde medio 
è quella detta D'Olanda o D'Olanda a 
seme grosso (o anche di Piemonte) che 
ha foglie allungate, allargate nella 
parte alta, lucide e carnose. Si dimostra 
resistente al clima umido e al freddo, E 
probabilmente la varietà più diffusa e 
ne esistono alcune selezioni (Baval, 
Valgros, Balka, Lamac, Macholong). 

La varietà più conosciuta del grup- 
po a foglie di colore verde scuro è la 
Verde a cuore pieno o Verde a cuore 
pieno a seme piccolo, con pianta di 
dimensioni più ridotte rispetto a quella 
d'Olanda, foglie meno carnose, in 
media di forma più allargata e di colo- 



re verde intenso lucido. Anche di que- 
sta se ne possono trovare alcune sele- 
zioni che spesso presentano buona 
resistenza al freddo e adattabilità alla 
coltivazione in coltura protetta (Delika, 
Arielle, Jade, Gala). 

Altre varietà che si possono trovare 
sul mercato sono: Verde di Cambrai e 
Verde D'Etampes, entrambe con foglie 
di colore verde piuttosto scuro. 

Negli orti famigliari generalmente 
si sceglie la varietà più coltivata nella 
zona o quella che si riesce a trovare 
presso i rivenditori di sementi, ma 
sarebbe opportuno anche per questo 
ortaggio conoscere le possibiltà che 
offrono altre varietà. Quindi è consi- 
gliabile - per procurarsi varietà o sele- 
zioni diverse - rivolgersi a più rivendi- 
tori o a ditte che effettuano vendite per 
corrispondenza ( : ). 

CONCIMAZIONE 

Le esigenze della valerianella ri- 
guardo alla concimazione sono in ge- 
nere modeste e nei piccoli orti non è 
di regola necessario effettuare alcun 
apporto di fertilizzanti prima della sua 
semina dato che si accontenta di quello 
che lasciano nel terreno le altre coltiva- 
zioni. Nel caso si disponesse di suoli 
poco fertili si può metterla a dimora 
dopo ortaggi che vengono abbondante- 
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mente concimati come pomodori e 

zucchine. 

LA PREPARAZIONE 
DEL TERRENO 

Per la preparazione de! terreno non 
sono necessarie vangature profonde, 
ma è sufficiente smuovere il suolo per 
uno strato di 15-20 etn, 

Nei terreni pesanti si può evitare la 
vangatura che, se effettuata subito 
prima della semina, potrebbe compor- 
tare notevoli difficoltà al momento del 
successivo amminutamento del suolo. 
Si può allora eseguire un'estirpatura 
profonda e poi procedere ai consueti 
lavori di preparazione del terreno che 
precedono la semina. 

In tutte le situazioni di coltivazione 
è necessario curare molto lo sgrondo 
dell'acqua dal suolo. Quindi, prima di 
seminare, è opportuno sistemare con 
molta cura gli strati più superficiali del 
terreno in modo che non vi siano 
buche o avvallamenti dove possa rista- 
gnare l'acqua. 

SI SEMINA PREVALENTEMENTE 
IN SETTEMBRE E OTTOBRE 

Le operazioni di semina iniziano 
solitamente, in pianura padana, nella 
seconda metà di agosto, quando in 
genere il forte caldo è passato, ma i 
mesi in cui si concentrano maggior- 
mente le semine, almeno negli orti 
famigliari, sono settembre e ottobre. 

Oltre questo termine bisogna semi- 
nare sotto tunnel perché la valerianella, 
pur resistendo al freddo, necessita 
durante la germinazione di temperature 
del terreno di almeno 15° C; questo è 
un aspetto da tenere sempre presente e 
pertanto è sconsigliabile, pure sotto 
protezioni, seminare quando si verifi- 
cano periodi freddi e perturbati. 

Le semine, anche se meno frequen- 
ti, possono riprendere in febbraio 
(meglio sotto tunnel) proseguendo, se 
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A sinistra: coltura attuata a mezzo della semina a spaglio. A destra: anche per la valerianella conviene la semina a righe 
che in seguito agevola tutti i lavori di coltivazione, ad iniziare dalla pulizia delle aiole da piante infestanti 



si vuole, fino ai primi di mar/o. Si 
potrà usufruire più a lungo della vale- 
rianella effettuando semine scalari (ad 
esempio 3-4 semine alla distanza di 
circa 15 giorni l'ima dall'altra partendo 
dalla seconda quindicina di agosto). 

La distribuzione del seme viene di 
solito fatta a spaglio o alla volata, ma 
sarebbe consigliabile anche per la vale- 
rianella seminare a file (righe) distanti 
8-15 citi. La quantità di seme impiega- 
ta varia in genere da I a 1 ,5 grammi 
per metro quadrato (le quantità variano 
in rapporto alla grandezza del seme 
delle varietà impiegate e allo sviluppo 
che assumeranno le piante delle diver- 
se varietà). 

Questi quantitativi possono dimi- 
nuire se si vogliono ottenere piante di 
maggiori dimensioni che sono richieste 
da alcuni mercati o nel caso si usi 
tagliare la valerianella e non cogliere la 
pianta intera. La profondità di semina è 
in genere piuttosto limitata ed è oppor- 
tuno che non superi il mezzo centime- 
tro. Alcuni coltivatori addirittura non 
interrano il seme, ma colmano il sol- 
chetto di semina passando con un 
rullo, così con una sola operazione 
accostano e comprimono il seme al ter- 
reno. 

Il numero di semi contenuti in un 
grammo è molto variabile perché le 
dimensioni e il peso cambiano a secon- 
da delle varietà. In ogni caso le semen- 
ti sono abbastanza voluminose ma leg- 
gere e in un grammo ne sono contenute 
da 600 (varietà a seme grosso) a 1 .000 
(varietà a seme piccolo). 

Dopo la semina, specialmente nei 
periodi più caldi e asciutti e in assenza 
di precipitazioni, bisogna intervenire 
con limitate e, se necessario, ripetute 
quantità d'acqua fino a quando la ger- 
minazione è completamente avvenuta. 
Per favorire la nascita delle piantine, 
quando si opera con temperature vicine 
al minimo per la germinazione, è eon- 




Semenli di varietà a seme grosso 
(circa 600 semi per grammo] 




Il sistema più impiegato per i irriga- 
zione della valerianella è quello per 
aspersione (a pioggia). In ogni caso le 
quantità impiegate devono essere 
ridotte perché il terreno, durante tutto 
il periodo di. coltivazione, non deve 
mai risultare bagnato ma soltanto 
rimanere fresco 



sigliabile stendere sulle aiole un telo di 
tessuto non tessuto che consente un 
aumento, anche se leggero, della tem- 
peratura a livello del terreno. Per lo 
stesso motivo, cioè per consentire una 
più rapida e uniforme germinazione, i 
teli di tessuto non tessuto possono 
essere impiegati sotto tunnel. 

In piccole superfici la valerianella, 
viste le sue limitate dimensioni, viene 
talvolta seminata assieme (consociata) 
ad altri ortaggi e soprattutto ai ravanel- 
li. Qualcuno usa ancora coltivarla nelle 
stesse aiole di altre piante orticole 
caratteristiche della stagione fredda 
come cavoli e porri; questa pratica non 
è però consigliabile in quanto i porri e 
soprattutto i cavoli sono abbastanza 
esigenti per quanto riguarda gli apporti 
di concimi azotati che invece non sono 
necessari per la valerianella e potreb- 
bero causare un elevato accumulo di 
nitrati nelle foglie, accumulo da evitare 
perché potrebbe essere nocivo per la 
salute. 

L'IRRIGAZIONE DIPENDE 
DAL PERIODO DI COLTIVAZIONH 

Nelle colture autunno-invernali e 
d'inizio primavera attuate in pieno 
campo le irrigazioni sono in genere 
ridotte al minimo indispensabile e in 
annate piovose, di regola, non si inter- 
viene, limitandosi, se necessario, a 
bagnare leggermente la aiole per far 
germinare i semi. 

Al contrario, nelle coltivazioni di 
fine estate-autunno e in quelle protette 
gli interventi irrigui devono essere più 
attenti e assidui, a iniziare da quelli 
che si effettuano subito dopo la semi- 
na, anche se le quantità d'acqua di cui 
la coltura ha bisogno sono, in genere, 
modeste. Sotto tunnel, in particolare 
nel pieno della stagione fredda, biso- 
gna dare acqua solo quando è necessa- 
rio, arieggiando poi molto bene per far 
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asciugare completamente le piante. 

Il sistema più usato per irrigare la 
valerianella è quello per aspersione o a 
pioggia, ma una volta germinati i semi 
si può anche far scorrere lentamente 
l'acqua tra una fila e l'altra smuovendo 
di frequente il terreno in superficie in 
modo che l'acqua possa penetrare con 
più facilità nel suolo. 

LE CURE 
COLTURALI 

Le cure di coltivazione da riservare 
alla valerianella sono molto limitate e 
consistono essenzialmente nel togliere 
le eventuali piante infestanti che si svi- 
luppano nelle aiole. Questo lavoro è 
facilitato dalla semina a file che con- 
sente pure di lavorare gli strati più 
superficiali del terreno che possono 
diventare compatti in seguito a piogge 
o a ripetute irrigazioni. 

Talvolta può rendersi necessario, in 
caso di germinazione abbondante. 
diradare le piante per impedire una 
crescita stentata, ingiallimenti delle 
foglie e quindi scarsa qualità della 
produzione. 

Per colture in cui si raccoglie la 
pianta intera si calcola in 600-800 il 
numero ottimale di piante da tenere per 
metro quadrato. 

LA COLTURA PROTETTA 
È CONSIGLIABILE 

La valerianella è una delle colture 
più consigliabili da mettere a dimora 
sotto protezioni in piccole superfici, 
non solo per la facilità dì coltivazione, 
ma anche perché può fornire un pro- 
dotto fresco in una stagione, quella 
invernale, in cui gli ortaggi disponibili 
sono limitati sia come numero che 
come quantità. 

Allo scopo sono sufficienti tunnel di 
modeste dimensioni (m 1-1,2 di lar- 
ghezza, m 1 circa di altezza) che pos- 
sono essere collocati sulle aiole anche 
se la semina era stata eseguita in prece- 
denza in piena aria. 

Bisogna comunque prevedere delle 
aperture perché la valerianella ha biso- 
gno di essere arieggata con larghezza 
pur resistendo meglio di altre piante 
orticole al clima umido dei tunnel e al 
gocciolamento dei teli. 

L'arieggiamento è opportuno che 
sia effettuato anche quando all'esterno 
vi sono pochi gradi sopra lo zero, tanto 
in giornate soleggiate che di tempo 
nuvoloso. Volendo aumentare ancor 
più la protezione delle piante dal fred- 
do si può stendere alla sera sulle aiole 
un velo di tessuto non tessuto da 
rimuovere alla mattina perché la vale- 
rianella durante il giorno prenda più 
luce possibile. 




A sinistra: la valerianella, assieme alle lattughe e alle cicorie da taglio e da 
cogliere, è uno degli ortaggi che possono essere coltivati con successo in pieno 
inverno sotto tunnel in zone abbastanza fredde come la pianura padana. A 
destra: piante di valerianella infuse di crescita protette da tessuto non tessuto 



Non disponendo di tunnel non 
volendoli utilizzare, durante il periodo 
autunno-invernale si può tenere la vale- 
rianella sotto i veli di tessuto non tes- 
suto per tutta la durata del ciclo di col- 
tivazione. 




Aiolà di valerianella prima 
dell'inizio della raccolta 



SI RACCOGLIE 

L'INTERA PIANTA 

O SI TAGLIANO LE FOGLIE 

Nella maggior parte delle zone dove 
si coltiva la valerianella le piants^ven- 
gono raccolte intere (con una piccola 
porzione di radice): solo alcuni coltiva- 
tori procedono al taglio delle foglie 
come si fa con la lattuga e la cicoria da 
taglio. 

Per la raccolta ci si aiuta in genere 
con un coltello corto e robusto infilan- 
dolo nei primi strati di terreno e reci- 
dendo le radici di diverse piante in una 
sola volta. 

Si toglie quindi la valerianella dal- 
l'aiolà e la si allontana scuotendo la 
terra rimasta attaccata alle radici (al 
contempo si separano le foglie ingialli- 
te o guaste). 

Per raccogliere piante più pulite è 
consigliabile procedere quando sono 
asciutte perché se le foglie sono 
bagnate o umide trattengono di più il 
terreno. 

In un piccolo orto è consigliabile 
raccogliere volta per volta le quantità 
necessarie al consumo per avere sempre 
prodotto fresco. La valerianella pulita si 
conserva per più giorni nel frigorifero, 
in sacchetti di materiale plastico per ali- 
menti (si conserva più facilmente rispet- 
to alle lattughe da taglio). 

In 10 metri quadrati di superficie si 
possono raccogliere da 5 a 10-12 chilo- 
grammi e anche più di prodotto, quan- 
tità variabili soprattutto a seconda delle 
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A sinistra: quando si raccoglie è consigliabile asportare le piante a file alterne in 
modo che quelle che rimangono prendano più aria e luce e non si formino foglie 
gialle alla base delle piante stesse. A destra: apposito attrezzo per la raccolta 
costruito con un coltello ben affilato applicato al manico di una falce 

dimensioni che hanno le piante quando 
si tolgono dall'aiolà, dell' uni forni ita 
della coltura, della varietà adottata, del 
periodo di coltivazione. 

LE MALATTIE E I PARASSITI 
NON PREOCCUPANO 



La valerianella è una pianta rustica e 
abbastanza raramente può arrecare 
preoccupazioni ai coltivatori. Può essere 
a volte danneggiata da lumache e limac- 
ce; uno dei mezzi più consigliabili per 
contrastare questi parassiti è l'installa- 
zione di barriere protettive come posso- 
no essere delle lamiere zincate interrate 
20-30 centimetri e alte fuori da terra 70- 
80 centimetri. 

Molto importante è invece sottoli- 
neare la necessità che nel terreno dove 
si semina la valerianella non vi siano 
ristagni d'acqua e che quando questa si 
coltiva sotto tunnel le protezioni venga- 




Valerianella confezionata «in piedi» in 
una cassettina di materiale plastico 



Ciclo di coltivazione della valerianella 



Operazione 



Semina 



Raccolta 



Gen. Feb. Mar. Apr. Mag. Giù. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Die 



Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud 
d'Italia con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del 
Paese. I periodi tratteggiati indicano che le colture vengono meno praticate. 
= coltura sotto tunnel, = consigliata coltura sotto protezioni 



no arieggiate in modo continuativo e in 
abbondanza. 

L'UTILIZZAZIONE 
IN CUCINA 

Nella maggior parte dei casi si uti- 
lizza la pianta tenuta intera e solo in 
alcune zone vengono preferite le foglie 
tagliate. Dopo la raccolta si può, come 
detto, mantenere in frigorifero per 
diversi giorni senza che subisca parti- 
colari alterazioni. Per questa sua carat- 
teristica la troviamo sempre più di fre- 
quente nei supermercati da sola o 
mescolata ad altri ortaggi (radicchi- 
cicorie, indivia riccia, scarola) e confe- 
zionata in vaschette chiuse con il pro- 
dotto già lavato e pronto per l'uso. 
Questa possibilità che possiedono alcu- 
ni ortaggi di essere offerti al consuma- 
tore pronte per l'utilizzazione costitui- 
sce un settore nell'ambito dell'attività 
orticola che ha preso il nome di «IV 
gamma». A chi possiede un piccolo 
orto quest'ultimo aspetto può interes- 
sare solo dal punto di vista dell'infor- 
mazione perché la cosa migliore è 
sempre quella di consumare il proprio 
prodotto fresco. In questo senso, una 
cura particolare deve essere prestata 
quando si lava la valerianella perché è 
facile che le foglie - e il cuore delle 
piante se queste si lasciano intere - 
trattengano terreno che è poco grade- 
vole trovare, anche se in tracce mini- 
me, quando ci si ciba di questa gustosa 
insalata. Comunemente la valeriahella 
viene consumala cruda da sola o assie- 
me ai radicchi e, più spesso, ai ravanel- 
li. Alcuni la mescolano anche con la 
rucola, ma può costituire un ingredien- 
te delle insalate miste più diverse. C'è 
poi chi se ne serve per confezionare 
delicati risotti. 

Dal punto di vista alimentare la vale- 
rianella è una pianta orticola che appor- 
ta un numero di calorie molto basso 
(attorno a IO per 100 grammi di prodot- 
to fresco). Contiene inoltre vitamine (A, 
C, del gruppo B e PP) e sali minerali 
(potassio, magnesio, calcio). Sembra, 
tra l'altro, che la valerianella sia meglio 
tollerata, rispetto ad altre insalate, dalle 
persone delicate di stomaco. 



Foto di Annalisa Vian 



Silvio Caltran 



(') La valerianella appartiene alla famiglia 
delle Valerianacee e il nome scientifico 
della specie è Valerianella locusta. Il suo 
nome comune può variare da una posizio- 
ne geografica all'altra e alcuni la chiama- 
no impropriamente valeriana (comuni 
sono le denominazioni dolcetta, gallinelle, 
songin). 

( 2 ) Vi rimandiamo all'elenco delle ditte 
sementiere pubblicato sul numero 1/2000 a 
pagina 23. 
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È difficile correggere il terreno dell'orto 

se è troppo calcareo 

Il calcio è necessario alla vita delle piante, ma quando è presente nel terreno in quantità 

troppo elevate può rendere difficoltosa la crescita di molte piante coltivate, 

e in particolare degli ortaggi. Qui vengono suggeriti i possibili interventi da attuare 

per migliorare i terreni calcarei dell'orto famigliare e vengono proposti 

sistemi alternativi di coltivazione in contenitori 



I terreni in cui viene collocato l'orto 
famigliare sono i più vari e non di rado 
in numerose zone geografiche delle 
nostre regioni vi è la presenza di suoli 
notevolmente calcarei che non sono 
certo i migliori per la coltivazione 
delle piante orticole. 

Solitamente le grandi colture di 
ortaggi vengono attuate in terreni dove 
le percentuali di particolari forme di 
carbonati (calcare attivo) non sono ele- 
vate. Infatti, nei suoli dove la presenza 
di calcare attivo è notevole, la qualità 
dei prodotti ottenuti può lasciare a 
desiderare (per esempio nel caso del 
pisello) oltre a risultare difficoltoso 
l'assorbimento di alcuni elementi 
(ferro per primo, ma anche fosforo, 
boro ed altri). Il difficile assorbimento 
del ferro che si può verificare nei terre- 
ni con un elevato calcare attivo (già 
attorno al 10% vi possono essere pro- 
blemi) si riscontra più facilmente su 
piante da frutto (per esempio pesco e 
fragola). 

La presenza di calcio è però impor- 
tante perché se questo elemento è in 
quantità insufficiente o è male assorbito 
e distribuito nella pianta, possono veri- 
ficarsi fenomeni - noti pure ai piccoli 
orticoltori - come il marciume apicale 
del pomodoro ed il disseccamento dei 
bordi della lattuga (tip bum). Il calcio 
risulta indispensabile alle piante per 
consentire le funzioni delle pareti delle 
cellule, ed attivare l'azione di alcuni 
enzimi. Pare inoltre che influisca sulla 
divisione delle cellule stesse, contribui- 
sca all'attività delle parti delia pianta 
dove avviene l'accrescimento (meriste- 
mi apicali), neutralizzi gli acidi organi- 
ci, aumenti, in alcune specie, la resi- 
stenza agli attacchi di malattie. 

PRIMA DI TUTTO 

OCCORRE L'ANALISI CHIMICA 

DEL TERRENO 

Per sapere con certezza se un terre- 
no è calcareo bisogna eseguire l'analisi 
chimica e determinare il calcare attivo 
( l ). Indispensabile è poi conoscere 
anche la reazione (pH) visto che spes- 
sissimo ad una elevata quantità di cal- 
care attivo corrisponde un pH tendente 
all'alcalino. Quindi solo i dati che si 




Distribuzione dei terreni calcarei 
(in rosa) nel nostro Paese 



ricavano dall'analisi chimica possono 
rilevare se il suolo è effettivamente cal- 
careo e indicare il preciso valore della 
reazione. 

In genere si ritiene che il valore 
massimo del pH debba essere pari a 8, 
perché le piante orticole possano riu- 
scire in modo accettabile. Per quanto 
riguarda questo aspetto, sono ritenuti 
più tolleranti ortaggi come bietola, 
asparago, carciofo, cavoli, basilico e 
poi, ma meno, spinacio, pisello, zuc- 
chino, melone, zucca, cetriolo, carota, 
prezzemolo, pomodoro, fagiolo. 

Le analisi (determinazione calcare 
attivo e pH), sono indispensabili se si 
vuole «tentare» di migliorare nel modo 
più razionale possibile la natura del 
terreno del proprio orto. E giusto dire 
«tentare» perché se il suolo risulta 
effettivamente calcareo è piuttosto dif- 



U apporto 
continuato di 
letame ben 
maturo (o ridotto 
a terriccio come 
nella foto) a 
un terreno 
calcareo è uno 
dei sistemi migliori 
per incrementare 
e rendere più 
regolare 
l 'assorbimento 
degli elementi 
minerali 




pH adatto alla maggior parte 
delle piante coltivate 
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Terreni molto alcalini 



Classificazione dei terreni in base al pH (reazume). Molto spesso ad una 
elevata quantità di ccdcare attivo corrisponde un pH tendente all' alcalino 
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Chi possiede un terreno fortemente calcareo potrebbe coltivare alcuni ortaggi in vaso, come per esempio fragola, fagiolo, 
fagiolino, sedano, lattughe, pomodoro (a sinistra) o in sacchi fuori suolo (al centro e a destra) 



ficile arrivare a risultati definitivi ed 
anche piccoli miglioramenti si ottengo- 
no dopo diversi anni, miglioramenti 
che poi è necessario mantenere nel 
tempo. 

I POSSIBILI RIMEDI 
PER MIGLIORARE IL TERRENO 

Senza dubbio l'apporto continuativo 
di letame ben maturo al terreno calca- 
reo è ancora uno dei sistemi migliori 
per incrementare e rendere più regolare 
l'assorbimento degli elementi minerali. 
L'effetto della torba può invece essere 
di breve durata, specialmente se la 
quantità di calcare attivo è elevata e se 
l'acqua che si impiega per irrigare 
risulta a sua volta ricca di carbonati 
(cioè dura). L'uso di torba nell'orto 
può contribuire a migliorare lo stato 
fisico del suolo, soprattutto se si pos- 
siedono terreni pesanti e/o da poco 
messi a coltura. Comunque l'impiego 
della torba nell'orto è opportuno sia 
limitato. 

Consigliabile, in presenza di reazio- 
ne alcalina, è invece l'utilizzazione di 
concimi acidi (solfato ammonico, solfa- 
to di potassio) ed anche di perfosfato 
che contiene solfato di calcio. Questo 
composto (gesso) viene da lungo tempo 
impiegato per correggere i suoli alcalini 
pur essendo alcuni operatori dubbiosi 
sulla sua effettiva efficacia. Sono da 
impiegare ripetutamente, anche ogni 
volta che si effettuano le lavorazioni, da 
20 a 30 grammi per metro quadrato di 
gesso che deve venire distribuito su 
tutta la superfìcie del terreno coltivato. 
Si può a questo scopo interrarlo legger- 
mente non appena distribuito e quindi, 
dopo la caduta di numerose piogge, 
eseguire la vangatura delle aiole. 

Alcuni tecnici propongono pure 
l'uso dello zolfo (10-15 grammi per 



metro quadrato a volta con la stessa fre- 
quenza consigliata per il gesso). Viene 
impiegato con modalità simili anche il 
solfato di ferro (solfato ferroso). 

In ogni caso è necessario ripetere 
nel tempo gli apporti e verificare per 
mezzo di controlli della reazione se 
l'intervento ha avuto effetti positivi. È 
da ribadire che sono necessari anni per 
ottenere qualche risultato apprezzabile. 

L'uso di sostanze non conosciute 
per tentare di migliorare il terreno è da 
sconsigliare perché tali sostanze po- 
trebbero apportare elementi non positi- 
vi per la salute e per l'ambiente (per 
esempio metalli pesanti). Vi è inoltre 
da considerare che, nel grande numero 
di varietà disponibili di ortaggi, ve ne 
potrebbero essere di più resistenti ai 
terreni calcarei. 

COSA RIMANE DUNQUE 
DA FARE? 

Cosa rimane quindi da fare ad un 
piccolo orticoltore che vuole trarre il 
massimo dal proprio orto pure in con- 
dizioni difficili? 

Dovrebbe prima di tutto puntare 
sugli ortaggi che. secondo la propria 
esperienza e quella degli altri coltivato- 
ri della zona dove esistono condizioni 
di terreno simili, forniscono le migliori 
produzioni. Potrebbe quindi attuare in 
vasi, anche di grandi dimensioni, le col- 
ture che proprio non danno risultati in 
piena terra soprattutto se queste forni- 
scono prodotti che necessitano in quan- 
tità limitate (prezzemolo e piante aro- 
matiche in genere compreso il peperon- 
cino, ma anche sedano e rucola). 

Ad un piccolo orticoltore veramente 
appassionalo è da proporre anche la 
coltivazione in sacchi, come viene 
attuata in alcuni tipi di colture fuori 
suolo. Questi sacchi, riempiti di miscu- 




Anche la melanzana coltivata in vasi 
di grandi dimensioni può fornire 
apprezzabili risultati produttivi 

gli di torbe e di materiali che aiutano il 
drenaggio, sostituiscono il terreno e 
devono venire irrigati di continuo con 
soluzioni nutritive che contengono in 
proporzioni studiate tutti gli elementi 
necessari alle piante coltivate. È un 
sistema di coltura piuttosto costoso ed i 
materiali per attuarlo non sono sempre 
facilmente reperibili. Non è però detto 
che qualche garden center ben fornito 
possa disporne (o procurarli su richie- 
sta) soprattutto per i clienti più prepa- 
rati ed esigenti. 



Fotti di A. Vian 



■ura della Redazione 



(') Per effettuare l'analisi si può ricorrere a 
laboratori pubblici e privati (si veda sulle 
pagine gialle della rubrica telefonica alla 
voce «Analisi chimiche industriali e mer- 
ceologiche»). 
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IL FRUTTETO 



La riscoperta del sorbo domestico 
albero da frutto e da ornamento 

In considerazione dell'elevata rusticità e resistenza alle avversità, il sorbo è particolarmente indicato 

per la coltivazione biologica e per la valorizzazione di zone marginali di collina e di 

montagna, anche in terreni poveri e marginali. Essendo molto decorativo, specialmente quando 

è carico di fiori e poi di frutti, viene impiegato anche a scopo ornamentale 

Il sorbo domestico (Sorbus domesti- 
ca) - appartenente alla famiglia delle 
Rosacee - fa parte di quel vasto genere 
di piante dimenticate, che hanno carat- 
terizzato in epoche passate il paesaggio 
agrario di ampie zone del nostro Paese, 

Il successo colturale di una specie di- 
pende dall'utilità economica della stes- 
sa e di conseguenza dal grado di acco- 
glienza da parte dei consumatori. In 
questo senso il sorbo ha poco da offrire, 
poiché il frutto che la pianta produce è 
un piccolo pomo, la sorba, dal sapore 
astringente che a maturazione completa 
assume un sapore sfumato tra il dolce e 
l'acido, con una punta di tannico. Que- 
ste caratteristiche hanno relegato il sor- 
bo domestico tra le curiosità, anche se 
nella civiltà contadina aveva un preciso 
ruolo nell'alimentazione autunnale ed 
invernale. 

Tuttavia il sorbo domestico è una 
pianta dai molti pregi, soprattutto di ca- 
rattere ornamentale, e può divenire una 
coltura integrativa nelle piccole aziende 
montane e collinari. 

Il suo areale preferito è quello me- 
diterraneo, ma si spinge sino ai mille 
metri, soprattutto sull'Appennino. 

LE PRINCIPALI 
CARATTERISTICHE DELLA SPECIE 




// sorbo domestico è un albero da frutto e da ornamento, ideale per i giardini e gli 
orti famigliari. Nella cartina: le zone di diffusione in Italia allo stato spontaneo 



L'albero - se innestato su biancospi- 
no o cotogno - assume uno sviluppo 
contenuto che lo rende ideale nei picco- 
li giardini e negli orti famigliari. Note- 



voli sono i pregi ornamen- 
tali, a cominciare dalla fio- 
ritura primaverile con fiori 
bianchi non troppo appari- 
scenti, dalla bellezza delle 
foglie seghettate che in au- 
tunno assumono un tono 
rosso bronzato, dalla pre- 
senza delle sorbe e cioè dei 
piccoli frutti dapprima ver- 
di, che a maturazione assu- 
mono un tono bicolore (fo- 
to alla pagina seguente). 




Qui a fianco: 

le foglie del 

sorbo sono 

composte da 

fogliali ne 

con margini 

seghettati. 

Si noti il 

verde più 

scuro della 

pagina 

superiore 

(a destra) 

A sinistra: 
i fiori 
del sorbo 
sono riuniti 
in corimbi 
che si 
sviluppano 
dalla gemma 
terminale 
dei rametti 
di un anno 
e sono 
molto 
frequentati 
dalle api 
(a destra) 
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1 rami di un anno sono di colore ver- 
de scuro con gemme a legno prominen- 
ti, appuntite, leggermente appiccicose. 

Le foglie sono composte, formate da 
numerose foglioline leggermente se- 
ghettate, di colore verde chiaro e to- 
mentose {cioè ricoperte da una leggera 
peluria biancastra) nella pagina inferio- 
re e verde scuro e lisce in quella supe- 
riore. 

I fiori, riuniti in corimbi (specie di 
grappoli), di colore bianco, sono erma- 
froditi (cioè portano nello stesso fiore 
gli organi maschili e femminili) e si svi- 
luppano dalle gemme terminali dei ra- 
metti di un anno. La specie è autofertile 
e non necessita quindi dì impollinazione 
incrociata. Questo significa che si può 
mettere a dimora anche una sola pianta 
con la sicurezza di una regolare fruttifi- 
cazione. La fioritura, a seconda delle zo- 
ne di coltivazione, avviene a partire dal- 
la seconda decade di maggio e continua 
fino alla prima decade di giugno. 

II frutto, chiamato normalmente sor- 
ba, si sviluppa in mazzetti di 8-10 esem- 
plari. Presenta colore giallo o giallo sfu- 
mato di rosso e una forma rotondeg- 
giante (maliforme) o leggermente allun- 
gata (piriforme). La polpa è aspra e 
astringente, non commestibile al mo- 
mento della raccolta (si veda quanto det- 
to in seguito riguardo a raccolta e utiliz- 
zazione). 

LE CURE 
DI COLTIVAZIONE 

Il sorbo domestico, specialmente 
quando innestato su franco o su bianco- 
spino o su pero selvatico, è una pianta 
rustica che non ha esigenze particolari 
in fatto di terreno e cresce bene anche in 
suoli calcarei e argillosi, purché non 
soggetti a fenomeni di asfissia delle ra- 
dici, anche in zone non ricche di preci- 
pitazioni. 

La messa a dimora. Nelle zone ad 
inverno mite conviene senz'altro effet- 
tuare la piantagione in autunno; altrove 
la si farà a fine inverno. Per la coltiva- 
zione vanno messe a dimora piante di 
uno-due anni, già innestate, alla distan- 
za di 4-5 metri l'una dall'altra. 

La forma di allevamento e la pota- 
tura. La forma di allevamento ideale è 
quella naturale, leggermente piramida- 
le. Il sorbo domestico non ha bisogno di 
potature spinte e ripetute: basta asse- 
condare la sua forma naturale. 

La concimazione. La pianta si di- 
mostra rustica anche in tema di conci- 
mazioni, che praticamente non sono ne- 
cessarie, ed in tema di malattie che sono 
rare. Il sorbo domestico si avvantaggia 
se viene effettuata una letamazione (al- 
cune forcate di letame maturo nella buca 
di impianto, ma non a contatto con le ra- 
dici) al momento della messa a dimora. 




Le sorbe non si consumano alla raccolta (a sinistra) ma solo dopo un certo perio- 
do di ammezzìmento (a destra) 



L'irrigazione. Soprattutto nei primi 
anni dall'impianto il sorbo si avvantag- 
gia delle irrigazioni di soccorso (in caso 
di tempo siccitoso). Va tenuto conto 
però che il nemico maggiore di questa 
specie sono i marciumi radicali, dovuti 
quasi sempre alla coltivazione in terreni 
troppo ricchi d'acqua e non ben drenati, 
e pertanto le irrigazioni devono essere 
calibrate in base all'effettivo bisogno. 

La propagazione. Pe il sorbo non è 
consigliabile la moltiplicazione per se- 
me ma solo per innesto. I semi di sorbo 
germinano dopo due anni dalla semina e 
producono piantine a lento sviluppo. 
Per questa ragione vi consigliamo 
senz'altro l'acquisto di piante già inne- 
state presso il vivaista di fiducia. A tito- 
lo di curiosità ricordiamo che come por- 
tinnesti possono essere usati il cotogno, 
il pero selvatico, il biancospino. 



I nomi volgari 
del sorbo 

A titolo di curiosità e per agevolare 
ne! riconoscimento coloro che cono- 
scono questa specie solamente con il 
nome tradizionale della propria zo- 
na, riportiamo di seguito alcuni no- 
mi volgari della pianta: Auliè, 
Pervàn, Tamalina (Piemonte), Scior- 
boa domestega, Sciurbie (Liguria), 
Sorb, Tremej (Lombardia), Corbel- 
lar, Peruz. Sorbolèr (Veneto), Cerimi, 
Sièrbul (Friuli), Cherbelia, Sorbel, 
Sorb (Emilia Romagna), Sorbo, Sor- 
bo gentile (Toscana), Sorva (Um- 
bria), Sorvo dolce (Lazio), Suorvo, 
Sciorvo (Abruzzi), Sòreva, Suòrevo 
(Campania), Survo (Basilicata), 
Survia (Puglia), Survu, Surva (Ca- 
labria), Sciorba, Sorva, Zorha (Si- 
cilia), Sorba, Sirva, Snerva (Sar- 
degna). 



LE MALATTIE E I PARASSITI 
NON PREOCCUPANO 

In genere il sorbo è una pianta rusti- 
ca che. soprattutto nel piccolo frutteto di 
famiglia, se si vogliono ottenere frutti 
privi di residui di antiparassitari, è pos- 
sibile coltivare senza trattamenti con fi- 
tofarmaci. 

LA RACCOLTA 

Le sorbe si raccolgono nei mesi di 
settembre e ottobre, in relazione alle di- 
verse aree, quando hanno assunto una 
colorazione verde-rossastra. In questa 
fase non sono commestibili poiché han- \ 
no un forte sapore astringente. A questo 
punto le sorbe vanno conservate in di- 
spensa sino a quando assumono una 
consistenza molliccia ed un colore bru- 
nato. 

In questo stato di maturazione le sor- 
be sono finalmente commestibili ed as- 
sumono un tipico sapore dolce e grade- 
vole, mantenendo anche un profumo lie- 
ve che fa pensare al bosco. 

L'UTILIZZAZIONE 
DEI FRUTTI 

Nella civiltà contadina le sorbe rap- 
presentavano una preziosa scorta di ri- 
serva di vitamine e zuccheri naturali, 
durante la stagione autunno-invernale. 

Per assicurare una maggiore conser- 
vazione del frutto, i contadini racco- 
glievano le sorbe ancora acerbe nel pe- 
riodo della vendemmia. Successiva- 
mente le lavavano e le tagliavano a 
metà. A questo punto mettevano i frutti 
a fermentare con il mosto. Lasciavano 
fermentare per tre o quattro giorni, poi 
le sorbe venivano separate dal mosto e 
legate le une alle altre con un filo, a for- 
mare una collana che veniva appesa in 
dispensa od in cucina. Dopo un po' di 
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Le altre specie di sorbo 



La famiglia del sorbo annovera altre piante - diffuse anche allo stato sponta- 
neo - di interesse forestale e ornamentale, come il sorbo montano o farinac- 
cio, il sorbo degli uccellatori e il ciavardello che qui di seguito brevemente vi 
descriviamo. 

lì sorbo montano (Sorbus aria) o farinaccio è una pianta a portamento glo- 
boso di medio accrescimento, con foglie ovali eleganti che nella parte infe- 
riore hanno un caratteristico colore biancastro, che, da lontano, fa sembrare 
la pianta in perenne fioritura. I frutti, di colore rosso scarlatto, commestibili 
ma insipidi, hanno una grande resa ornamentale e compaiono dal mese di set- 
tembre sino a dicembre. Si presentano a mazzetti di cinque o dodici piccole 
palline rosse, che rimangono sull'albero anche dopo la perdita delle foglie. Il 
sorbo montano è un 'ottima pianta per rimboschimenti di tipo ambientale, in 
consociazione con faggio, acero montano, carpino e ciliegio. Nei giardini rie- 
sce molto utile per impreziosire in tutte le stagioni piccoli angoli soprattutto 
su sfondo costituito da piante sempreverdi, che ne esaltano le già notevoli do- 
ti ornamentali. Il sorbo montano predilige i terreni calcarei di media monta- 
gna o di alta collina. 

Il sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia) è una pianta con caratteristiche 
molto simili agli altri sorbi e cioè portamento ovato tendente al globoso irre- 
golare, media dimensione, frutti rosso scarlatto in autunno, fioritura bianca in 
primavera, foglie ornamentati. Il sorbo degli uccellatori è così detto perché i 
frutti, che si presentano in grossi grappoli, sono molto ricercati dagli uccelli e 
quindi in passato i cacciatori ne approfittavano. Oggi questa caratteristica può 
essere utilizzata per gli amanti degli uccelli, al fine di attirarli nel proprio or- 
to-giardino. Questa pianta ha però esigenze particolari, poiché preferisce un 
microclima montano (dai 600 ai 2.000 metri di quota) e terreno fresco tenden- 
te all'acido, per esprimere tutte le sue caratteristiche. Negli altri siti ha una 
crescita stentata e soffre la siccità. La pianta è ottima per rimboschimenti con- 
sociati e per portare una nota dì fascino ai giardini, poiché soprattutto in au- 
tunno, quando i frutti e le foglie sono presentì contemporaneamente, si ha un 
effètto ornamentale di grande valore. 

Il ciavardello (Sorbus torminalis) è una pianta caratterizzata da una chioma 
allungata, dai portamento spesso arbustivo, ma capace di divenire un pìccolo 
albero e con foglie completamente diverse dagli altri sorbi, ma molto simili a 
quelle dell'acero. Questa caratteristica lo distingue in modo netto dagli altri 
sorbi, con i quali ha in comune la presenza di pomi raccolti in grappoli, che a. 
maturazione assumono un colore tendente al bruno simile al colore delle 
ghiande. Il ciavardello preferisce i terreni calcarei ed il clima mediterraneo, 
ma cresce bene anche sino agli 800 metri di altitudine. I frutti di questa pian- 
ta erano utilizzati nella medicina popolare per curare la dissenteria. 




Sorbo montano 




Sorbo degli uccellatori 




Ciavardello 



\ 



giorni le sorbe perdevano l'acqua resi- 
dua e quindi si essiccavano. In questo 
modo si allungava di molto il periodo 
di conservabilità del prodotto, che al- 
trimenti una volta maturo marcisce fa- 
cilmente. 

Nei periodi invernali, e soprattutto 
nel periodo natalizio, le sorbe diventa- 



vano in questo modo delle vere e pro- 
prie leccornie per i bambini, alla stessa 
stregua delle moderne caramelle. 

11 frutto può essere essiccato, oppure 
può essere trasformato in confetture dal 
gusto raro in combinazione con le mele; 
inoltre, può divenire un prezioso ele- 
mento nella caratterizzazione della ga- 



Ciclo di coltivazione del sorbo 
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Mar. 
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Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 
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Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'anticipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 



stronomia agrituristica ed in questa ve- 
ste può essere utilizzalo per la confezio- 
ne di originali desserl. 

Marco Manilla 

Piante di sorbo domestico possono essere 
reperite presso i seguenti vivai: 

- Montìvivaì - Via per Picciorana - 55010 
Tempagnano (Lucca) - Tel. 05839981 15/6 - 
Fax 05839981 17: 

- Vivai Bassi Guido - Via M. Tonello, 17 - 
12100 Cuneo - Tel. 0171402149 - Fax 
017163435 1 . Sconto «Carta Verde»: 10% 
fino al 31/4/2001 (non cumulabile con altre 
iniziative in corso); 

- Vivai Dendrojlor Dr. Paolo Ansatimi - Via 
Andreoli, 8 - 40068 [dice (Bologna) - Tel. 
0516257052 - Fax 0516256857. 

A pag. 7 un articolo dei professori Elvio 
Bellini e Giovanni Giannclli su notizie sto- 
riche e curiosila riguardanti il sorbo. 
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I PICCOLI ALLEVAMENTI 



Provate a introdurre una coppia di cigni 

nel vostro spazio verde 

Questo affascinante uccello, dal piumaggio tradizionalmente bianco (cigno reale), ma anche nero (cigno 

nero), può essere allevato senza troppa fatica in un ampio spazio verde dotato di un bacino 

d'acqua naturale o artificiale. Le due specie che vi consigliamo sono facilmente reperibili e possono 

essere acquistate e allevate senza necessità di denunce e autorizzazioni 

Senza dubbio il cigno è il più cono- 
sciuto e il più affascinante degli uccelli 
acquatici ornamentali. La sua bellezza e 
il suo comportamento hanno da sempre 
ispirato narratori e leggende. 

Famosa è la storia del «brutto ana- 
troccolo» trasformatosi poi in cigno a si- 
gnificare la straordinaria metamorfosi 
di questo animale che alla nascita si pre- 
senta goffo e lento e non lascia certo 
presagire il suo futuro di splendido uc- 
cello. 

DUE SONO LE SPECIE 
CONSIGLIATE 



Le specie di cui consigliamo l'alle- 
vamento sono due: le più facili da repe- 
rire e quelle che non necessitano di de- 
nunce e autorizzazioni per l'acquisto e 
l'allevamento. 

Cigno Reale (Cygnus alar). È il ci- 
gno più comune (originario dell'Europa 
settentrionale e dell'Asia), caratterizza- 
to da forme grandi e movenze eleganti. 
Il piumaggio è bianco negli adulti men- 
tre i giovani, sino al secondo anno di vi- 
ta, presentano un piumaggio che va dal 
bianco sporco al grigio chiaro. Il becco, 
di color salmone, è provvisto di una pro- 
tuberanza frontale nera appena accenna- 




1-L'ambiente ideale per allevare cigni deve comprendere un bacino d'acquaia tu- 
rale o artificiale con acque calme e di media profondità (non oltre 1.5 metri). 2-Con 
il loro lungo collo i cigni si nutrono delle erbe che crescono nel fondale o delle ver- 
dure che vengono distribuite dall'allevatore e si depositano sul fondo; immergono 
infatti la testa sott'acqua in cerca di alimenti e se necessario anche buona parte del 
corpo lasciando emersa solo l'estremità posteriore. 3-Le rive dello stagno devono 
degradare dolcemente in uno o piti punti in quanto le dimensioni e il peso non con- 
sentono al cigno molta agilità fuori deli 'acqua. Altri requisiti ideali sono: 4-la pre- 
senza di un ampio prato soleggiato (30-50 metri quadrali per capo) dove i cigni 
possano anche pascolare; 5-una zona cespugliosa ai margini del bacino per favo- 
rire la costruzione del nido; 6-una mangiatoia per la distribuzione delle granaglie; 
1-una rastrelliera per la distribuzione di erbe e verdure 




Cigno reale (Cygnus oior) femmina 



Cigno nero (Cygnus atratus) 
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ta nella femmina e più sviluppata nel 
maschio. Questa protuberanza è anche 
un riconoscimento sessuale dato che nel 
periodo della riproduzione il suo volu- 
me aumenta sensibilmente. 

Cigno nero (Cygnus atratus). E un 
cigno poco conosciuto (originario 
dell'Australia), caratterizzato da un piu- 
maggio nero diffuso su quasi tutto il cor- 
po a parte le ali dove le penne remigan- 
ti sono di colore bianco (ben visibili in 
volo). Il becco è di colore rosso. 

LA RIPRODUZIONE INIZIA 
TRA APRILE E GIUGNO 

I cigni sono uccelli monogami, cioè i 
gruppi famigliari sono formati da un 
maschio e una femmina. 

II periodo del corteggiamento, e del- 
la costruzione del nido, è generalmen- 
te compreso tra aprile e giugno. In un 
ambiente idoneo e tranquillo i cigni 
svolgono il loro rituale di corteggia- 
mento caratterizzato da tutti i vari com- 
portamenti nuziali comuni agli altri 
anatidi. 



A sinistra: il nido dei cigni 
è costituito 

da una piattaforma molto 
grande formata da 
vegetazione secca (può 
misurare anche un 
metro di altezza e due 
metri di diametro). 



A destra: le uova di 
cigno pesano 
mediamente 350 
grammi; ne vengono 
deposte da 3 a 8 e la 
cova (che dura 
34-38 giorni) 
viene condotta dalla 
sola femmina 



I preliminari di questa parata com- 
prendono atteggiamenti, anche rituali, 
di minaccia verso possibili rivali: il 
maschio si erge sull'acqua aprendo le 
ali e assumendo un atteggiamento mi- 
naccioso con la testa e il collo protesi 
in avanti. 

Successivamente si esibisce davanti 
alla femmina gonfiando il petto e ripie- 
gando all'indietro il collo e la testa. In 
acqua poi i cigni nuotano lentamente si- 
no a trovarsi l'uno contro l'altro, con le 
teste contrapposte, sfregando una fron- 
te contro l'altra. Dopo l'accoppiamento 
il maschio si allontana con le ali semia- 
perte. 

La costruzione del nido. Il nido dei 
cigni è costituito da una piattaforma 
molto grande formata da vegetazione 
secca e può misurare anche un metro di 
altezza e due metri di diametro. Le sue 
dimensioni dipendono dal materiale che 
è disponibile nell'area dove viene alle- 
vato. Canne, piante acquatiche, giunchi 
e altro materiale vengono cercati dal 
maschio e portali nella zona scelta per 
costruire il nido. 




Alla nascita i pulcini rimangono nel ni- 
do solo per un giorno, dopo di che se- 
guono I genitori nel prato e nell'acqua 




In genere nello stagno la famiglia è preceduta dalla femmina I giovani cigni rimangono con i genitori per 3-4 mesi 
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È la femmina invece che costruisce 
praticamente il nido che viene sempre 
realizzato in prossimità dell'acqua dove 
è presente una vegetazione di copertura: 
zona a canneto o cespugliosa. 

La deposizione e la cova. La fem- 
mina depone le uova in numero variabi- 
le da 3 a 8 e le cova da sola per 34-38 
giorni. Le uova, di forma ovale-allunga- 
ta, pesano mediamente 350 grammi (fo- 
to alla pagina precedente). 

Durante tutto il periodo della cova il 
maschio vigila sulla femmina proteg- 
gendola da eventuali aggressori. 

L'allevamento della prole. Alla 
schiusa i pulcini rimangono nel nido so- 
lo per un giorno dopo di che, accompa- 
gnati dai genitori, nuotano nell'acqua 
imparando subito ad alimentarsi. 

In genere, nello stagno, la famiglia è 
preceduta dalla femmina che può anche 
portare qualche piccolo sul dorso, se- 
guono poi altri piccoli ed infine il ma- 
schio chiude la colonna. 

Durante l'allevamento dei piccoli la 
femmina è molto aggressiva e in presen- 
za di intrusi, allevatore compreso, difen- 
de la propria prole spiegando le ali, che 
coprono così ì piccoli, ed assumendo un 
atteggiamento aggressivo. 

I piccoli rimangono con i genitori per 
almeno 3-4 mesi, periodo necessario per 
completare il piumaggio e diventare 
completamente indipendenti. 

Nell'anno viene compiuta di norma 
una sola covata. 

L'ALIMENTAZIONE 



I cigni sono animali rustici e quasi 
completamente vegetariani. 

Una razione alimentare può essere 
costituita da un mangime per pulcini (al 



Contro le malattie è meglio la prevenzione 

/ cigni non sono animali particolarmente delicati, tuttavia possono ammalar- 
si se le condizioni ambientali sono trascurate e li predispongono a problemi dì 
salute. 

In particolare, data la loro propensione ad assaggiare un pò ' di tutto, evitate 
che sul! 'acqua galleggino rifiuti e avanzi di cibo. Lo stesso valga per le rive del 
loro specchio d'acqua. Anche i mangimi, mal conservati possono rappresenta- 
re un grave rischio per la loro salute, poiché sono ricchi di germi e di muffe 
produttrici di tossine. 

I parassiti interni sono largamente diffusi e provocano deperimento, special- 
mente nei giovani soggetti: per quanto riguarda i vermi occorre somministra- 
re, un paio di volte all'anno (in genere in primavera e alla fine dell'estate), un 
antielmintico ad ampio spettro (per esempio Tetramisole o Panacur); se inve- 
ce i parassiti intestinali sono cocciài o protozoi (la cui presenza è accertabile 
solo previa analisi delle feci), la cura prevede farmaci specifici in base al. tipo 
di parassita e quindi va intrapresa solo dopo aver consultato il veterinario. 




,M 



/ cigni si servono del lungo collo anche 
per alimentarsi sul fondale degli stagni; 
per agevolarli prevedete una profondità 
massima di 1,5 metri 




Erbe e verdure sono alimenti molto graditi ai cigni 



22-23% di proteine) mescolato a mais in 
parti eguali. 

Devono inoltre essere sempre dispo- 
nibili erbe e verdure che possono anche 
essere distribuite nell'acqua. 

ALCUNI CONSIGLI 
PER L'ACQUISTO 

Si consiglia di acquistare cigni solo 
presso commercianti autorizzati in gra- 
do di garantire l'origine degli animali 
(da un allevamento o da importazione) 
oltre che il loro stato di salute, 

I prezzi variano~fn base all'età e in 
genere, sia per il cigno reale che per il 
cigno nero, si aggirano attorno alle 250- 
300.000 lire per coppia a 8 mesi di età, 
alle 350-400.000 lire per coppia a 2 an- 
ni di età e alle 450-500.000 lire per cop- 
pia a tre anni di età. 

Si consiglia l'acquisto di animali 
dell'anno verso gennaio-febbraio in 
modo che gli animali si possano abitua- 
re al nuovo ambiente. 

A chi invece vuole avere cigni di 
pronto effetto o pronti per la riproduzio- 
ne si consiglia l'acquisto di animali 
dell'età di 2-3 anni. 

Maurizio Arduin 

( ') Allevamenti presso i quali reperire i cigni 

sono i seguenti: 

-Allevamento Pintori - Via XX Settembre, 

13 - Praz. Perarolo - 35010 Vigonza 

(Padova) - Tel, e fax 0498932264 (cigni 

bianchi); 

- Fratelli Botti - Via Scorsimi, 7 - 44020 
Cocomaro di Focomorto (Ferrara) - Tel. 
053263015 (cigni bianchi); 

- Zoovarc.se - Via G. Macchi, 55 - Loca- 
lità Schiranna - 2 I I 00 Varese - Tel. 
0332310280 - Fax 03323131 1 1 (cigni bian- 
chi e neri). Sconto «Carta Verde»: 10% fi- 
no al 31/12/2001 (non cumulatale con altre 
iniziative in corso). 

; CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-7-2000 : 
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Colori e segni grafici sulle arnie delle api 

Per facilitare il lavoro delle api, e il loro rientro nell'alveare, si può imparare dalla Natura e quindi 

adoperare i colori che le api vedono meglio per colorare le arnie dell'apiario. Oltre a 
questi, possono aiutare anche particolari segni grafici e una corretta dislocazione delle arnie stesse 



Se vi capita di osservare attentamen- 
te un prato naturale fiorito, potrete nota- 
re che i colori dei fiori sono in prevalen- 
za il giallo, il bianco e l'azzurro. Ciò 
non è casuale ma deriva dal fatto che la 
pianta, per garantire l'impollinazione e 
la sopravvivenza della specie, ha assun- 
to nella sua evoluzione i colori che gli 
insetti pronubi - tra i quali Tape è il più 
diffuso - vedono meglio e prediligono. 

GLI OCCHI DELL'APE 

Gli occhi dell'ape sono particolari e 
diversi da quelli dell'uomo. Infatti essa 
possiede ben cinque occhi: tre occhi 
semplici (ocelli) disposti a triangolo in 
cima al capo e due occhi composti a for- 
ma semisferica ai lati del capo stesso; 
ogni occhio composto è formato da cir- 
ca 5.000 ommatidi (l'ommatidio ha una 
struttura simile a quella dell'occhio 
umano: l'unica differenza sta nelle fibre 
ottiche che presentano una leggera tor- 
sione e permettono all'ape di vedere i 
raggi ultravioletti). 

La visione dell'ape è a mosaico e cre- 
puscolare. Essa capta l'immagine 60 
volte più grande della realtà, separa 200 
immagini al secondo (contro le sole 24 
dell'uomo), ha una acutezza visiva 100 
volte superiore alla nostra! 

COLORI E SEGNI GRAFICI 
SULLE ARNIE 

Colori. Le api vedono bene il blu, il 
bianco, il giallo, il verde-bluastro, il ne- 
ro e l'ultravioletto. Di bianchi ne distin- 
guono fino a trenta gradazioni contro le 
nove dell'uomo. Il verde lo vedono ma- 
le, di un colore grigio sbiadito con sfu- 
mature giallastre, ma in realtà ciò diven- 
ta un pregio se pensiamo che i colori dei 
fiori risaltano meglio su uno sfondo vi- 
sto come grigio ('). 

Assieme al sole, che t'unge da busso- 
la, i colori servono quindi, oltre che per 
la ricerca del cibo, anche per il ritorno 
all'alveare senza rischiare la deriva, fe- 
nomeno quest'ultimo che si verifica 
quando le api bottinatrici, cariche di 
polline e nettare e stanche per gli inces- 
santi voli (20-30 minuti per volo con 
brevi periodi di riposo di 10 minuti in 
media durante il corso della giornata), 
entrano in un alveare estraneo. 

Segni. Le api distinguono bene le fi- 
gure semplici da quelle più complesse e 
le figure vuote da quelle piene, come 



L'ape possiede tre 
occhi semplici 
(ocelli) disposti a 
triangolo in cima 
al capo e due 
occhi composti 
(in colore nel 
disegno) a forma 
semisferica ai 
lati del capo; 
ogni occhio 
composto è 
formato da circa 
5.000 ommatidi 
(nel particolare) 
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I segni grafici 
(a sinistra) 
che l'ape 
distingue 
sono diversi 
e la fantasia 
dell'apicoltore 
è proverbiale 
ne! trovare 
quelli più adatti 
(a destra) 
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est - sud - ovest 




Le arnie dell'apiario vanno dislocate in piccoli gruppi, su linee curve, 

con le aperture di volo rivolte a est, sud o ovest (mai a nord). Nel disegno è 

evidenziata anche la sequenza dei colorì che le api vedono bene 



una croce da un cerchio pieno, oppure 
un fiore di quattro petali da uno stilizza- 
to simile alla ruota della bicicletta. 
Anche un sassolino o qualcosa di simile 
posto su un lato del predellino di volo è 
sufficiente all'ape per ritrovare il pro- 
prio alveare. 

I segni sono diversi e la fantasia 
dell'apicoltore è proverbiate nel trovare 
quelli più utili e più simpatici; l'impor- 
tante è non adoperare, segni solo pieni 
oppure solo vuoti su arnie adiacenti. 



Per facilitare ulteriormente l'orienta- 
mento delle api, dopo aver scelto il luo- 



go dove collocare l'apiario, non bisogna 
sottovalutare una razionale disposizione 
delle arnie. 

Esse vanno di preferenza dislocate in 
piccoli gruppi, su linee curve, con le 
aperture di volo che non devono mai es- 
sere rivolte a nord, unico punto cardina- 
le dove la poca luce e il vento freddo la 
fanno da padroni. 

Claudio Graziola 

(') È consigliabile non colorare l'arnia di 
rosso per il piacere nostro di vederla risalta- 
re sul prato verde del giardino in quanto que- 
sto colore viene confuso con il grigio. 
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L'AGRICOLTURA BIOLOGICA - L'AMBIENTE 




A sinistra: adulto di carpocapsa delle 
pomacee (apertura alare 20 inni). A 
destra: larva matura (lunga 20 mm) 



Gen. 



Feb. 



Mar. 



Apr. Mag. Giù. Lug. Ago. Set 



Ott. Nov. 



Die. 



C'è un virus della carpocapsa 
efficacissimo contro le larve del parassita 

La lotta biologica alla carpocapsa o verme della mela può contare sull'aiuto di un virus che attacca le 

larve del parassita fino a ucciderle. Il virus, conosciuto fin dal 1964, è stato oggi «sintetizzato» 

e posto in commercio in un pratico formulato che è possibile utilizzare come un normale insetticida. 

Importante è impiegarlo al momento giusto contro la prima generazione della carpocapsa 

Su «i Lavori» di maggio-giugno di 
quest'anno (supplemento al n. 5/2000), 
a pag. 37, abbiamo pubblicato la noti- 
zia della registrazione e messa in com- 
mercio in Italia del primo prodotto 
antiparassitario a base di virus della 
granulosi della carpocapsa (ammesso 
in agricoltura biologica e previsto dal 
Regolamento Cee 2078/92) utilizzabile 
appunto contro la carpocapsa o verme 
delle mele. La notizia ha subito destato 
molto interesse tra i nostri lettori - 
specie tra quelli che attuano la difesa 
antiparassitaria con i soli mezzi biolo- 
gici - che ci hanno sollecitato a realiz- 
zare il presente articolo di approfondi- 
mento a firma di Adriano Del Fabro, 
esperto in agricoltura biologica. 

Recentemente è stato posto in com- 
mercio un nuovo prodotto biologico 
contro la carpoca- 
psa (Cydia pomo- 
nella) o verme 
delle mele ('). È 
la prima volta che 
viene fatta in Ita- 
lia la registrazio- 
ne presso il Mini- 
stero della sanità 
di un prodotto di 
questo tipo che 
era comunque già 
registrato in Bel- 
gio, Germania e 
Francia. 






In rosso è indicato il periodo di presenza delle larve di carpocapsa nel corso 
dell'anno. Il pallino verde indica l'epoca consigliata per il primo trattamento 
(all'incirca a metà maggio) con il virus (CpGV); in seguito vengono effettuali 
trattamenti a distanza di 8 giorni come spiegato nel testo 




Il Madex, a base 

di virus della 

granulosi della 

carpocapsa 



Il virus della granulosi della car- 
pocapsa (CpGV) è stato scoperto in 
Messico nel 1964. Si tratta di un bacu- 
lovirus estremamente virulento e speci- 
fico, in grado di riprodursi esclusiva- 
mente a spese della carpocapsa delle 
pomacee. Questo rende assolutamente 
sicuri, dal punto di vista sanitario e 
ambientale, i prodotti a base di CpGV. 
che tra l'altro non risultano tossici per 
!e piante e sono innocui per gli insetti 
utili. Il virus agisce per ingestione: una 
volta raggiunto l'intestino medio della 
carpocapsa i granuli diffondono l'infe- 
zione che provoca la morte dell'insetto 
nell'arco di 3-5 giorni. Anche dopo 



aver ingerito il virus la larva continua 
perciò a nutrirsi per alcuni giorni, pro- 
vocando delle piccole rosure superfi- 
ciali sui frutti che comunque non ne 
pregiudicano la conservabilità e le 
caratteristiche organolettiche. 

LE MODALITÀ E I CRITERI 
DI APPLICAZIONE 

Il formulato commerciale: si tratta 
di un prodotto liquido commercializza- 
to in confezioni da 100 mi, senza l'ag- 
giunta di coformulanti o altri additivi 
sintetici. Essendo sensibilissimo ai 
raggi ultravioletti, al momento della 




Attacco della carpocapsa: I-Frutto con fuoriuscita, di rasura umida dal fòro di entrata larvale. 2-Frutti aperti con gallerie 
larvali. 3-Tracce cicatrizzate (è il cosiddetto «bacato secco») di un attacco dì carpocapsa bloccato da un intervento di difesa 
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mm 50 mi di Madex 









500 grammi di zucchero j"v\^s^ C&ésity 
(per 1 ettolitro d'acqua) ' TSrJ, 



"il 50-100 mi di pinolene 
Jl (pet 1 ettolitro d'acqua) 






ffrfi,, 



400-1.200 litri di acqua 




La preparazione della soluzione per il trattamento con il Madex prevede 
l'utilizzo di 100 mi di prodotto (equivalenti a un flacone) in 400-1.200 litri di 
acqua per ettaro (10.000 metri quadrati) di frutteto (la quantità di acqua è 
rapportata allo sviluppo vegetativo delle piante dì melo); a questo vanno 
aggiunti 500 grammi di zucchero e 50-100 mi dì pinolene per ogni ettolitro 
d'acqua impiegata (si rendono necessari per la protezione dei trattamento dai 
raggi ultravioletti). Ulteriori informazioni le trovate nel testo - nel capitolo 
«Dosaggio e persistenza» - e nella nota ( 2 ) in calce all'articolo 



distribuzione devono essere addizionati 
specifici formulati protettivi ( : ). I! 
CpGV ha bisogno di alcune cure per la 
conservazione. A temperatura ambien- 
te (25° C) dura 4-5 settimane, un anno 
in frigorifero (5-6° C) e un tempo illi- 
mitato in congelatore. In questo caso 
può essere tolto e riposto per innume- 
revoli volte, senza alcuna influenza 
negativa sulla sua efficacia insetticida. 

Le applicazioni del virus devono 
essere eseguite in prossimità della 
schiusura delle uova della carpocapsa 
in modo che la larva neonata possa 
ingerire il virus (basta anche un solo 
capside per portare a morte la larva). 
Diventa quindi fondamentale il moni- 
toraggio del ciclo biologico del paras- 
sita che può iMWMWmr- 
essere fatto 
agevolmen- 
te con l'uti- 
lizzo delle 
trappole a 
fero moni (3 
per ettaro), 
da posizio- 
nare nella 
prima setti- 
mana di maggio ('). Quando le catture 
dei lepidotteri con le trappole superano 
il livello di soglia (2-4 individui cattu- 
rati nell'arco di una settimana) si deve 
prevedere la distribuzione del prodotto 
(poco prima della nascita delle larve, 
dopo circa un paio di settimane dal 
superamento della soglia di cattura 
sopra citata). 

Classe tossicologica: Xi (irritante). 
Ne (non classificato), secondo la nor- 
mativa dell'Unione europea. Intervallo 
di sicurezza: 3 giorni. E acquistabile da 
chiunque senza patentino (vedi tabella 
classificazione ne «i Lavori» n. 5/2000. 
pag. 54). 




Trappola sessuale 

per il monitoraggio 

della carpocapsa 



Dosaggio e persistenza: la dose 
consigliata per il primo trattamento è 
di 100 mi/ettaro (10.000 metri quadra- 
ti), con volumi d'acqua variabili tra i 
400 e i 1.200 litri/ettaro, a seconda 
dello sviluppo vegetativo delle piante 
del frutteto. Viene così garantita la 
«copertura» per almeno 8 giorni soleg- 
giati. Tale periodo aumenta se, dopo il 
trattamento, le giornate sono nuvolose 
(conteggiando 2 giornate nuvolose 
come una soleggiata, il tempo di 
copertura, infatti, si nllunga). Per 
migliorare l'efficacia, si consiglia di 
ripetere il trattamento con una quantità 
di principio attivo dimezzata (50 
mi/ettaro), al termine del primo perio- 
do di copertura conteggiato. Ai sud- 
detti, dovrebbe seguire un terzo inter- 
vento, sempre a dose dimezzata (50 
mi/ettaro). Le piogge non influiscono 
sulla persistenza del granulovirus. 
Anche le alte temperature non hanno 
azioni negative sul CpGV, fino al rag- 
giungimento dei 50° C. Un altro fattore 
fondamentale per l'efficacia del tratta- 
mento è, come già rilevato, la protezio- 
ne dai raggi ultravioletti (-). 

Compatibilità: il CpGV può essere 
miscelato con lo zolfo, con concimi 
fogliari e altri insetticidi biologici. Non 
è, invece, compatibile con antiparassi- 
tari o fertilizzanti a reazione alcalina, 
tra cui: i prodotti rameici (ossicloruro 
di rame e poltiglia bordolese), i poli- 
solfuri, le argille acide e il cloruro di 
calcio. 

LA SUA EFFICACIA 
È STATA DIMOSTRATA 

In prove eseguite in Svizzera l'effi- 
cacia del CpGV ha raggiunto il 70- 
80%. Con sperimentazioni più precise 
si è dimostrato che quattro trattamenti a 



base di granulovirus (due dei quali a 
metà dosaggio) forniscono gli stessi 
risultati di efficacia di due trattamenti 
con esteri fosforici (non ammessi in 
agricoltura biologica). Risultati di effi- 
cacia anche superiori (85-90%) sono 
stati ottenuti in sperimentazioni effet- 
tuate in Nuova Zelanda, Germania e 
Italia. Nei meleti biologici difesi con 
l'utilizzo del CpGv la carpocapsa non è 
mai riuscita a danneggiare una quantità 
di frutti superiore al 3-4%. Molte volte 
ci si è attestati su un livello di danno 
uguale o inferiore all' 1 % dei frutti. 

Nei meleti biologici dove il «bacato 
secco» non rappresenta un grosso pro- 
blema - in quanto il prodotto anche 
così deprezzato è ugualmente accettato 
dai consumatori - e dove le superfìci 
limitate non consentono l'adozione 
della confusione sessuale, la difesa 
dalla carpocapsa può essere fatta, dun- 
que, utilizzando solo il CpGv. Dove 
invece, per motivi commerciali, le rasu- 
re cicatrizzate rappresentano un danno, 
per controllare gli attacchi della secon- 
da e terza (eventuale) generazione del 
lepidottero è consigliabile ricorrere alla 
tecnica della confusione sessuale (*). 

I COSTI DI QUESTA DIFESA 
SONO ABBASTANZA ELEVATI 

Attualmente la difesa con il granu- 
lovirus ha costi abbastanza elevati: 100 
mi di prodotto costano 90.000 lire (Iva 
compresa). Un litro di pinolene (Va- 
porgard) costa 44.000 lire. Un tratta- 
mento a dose piena, per un ettaro di 
meleto, dunque, costa circa 95.000 lire. 

Adriano Del Fabro 

(') Al momento, l'unico prodotto commer- 
cializzato in Italia è il Madex. distribuito 
dalla Intracliem Bio Italia - Via XXV 
Aprile, 44 - 24050 Grassobbio (Bergamo) - 
Tel. 035335313 - Fax 035335334 - E-mail: 
info@Ìntrachem. it. Anche il Vaporgard, 
prodotto adesivante a base di pinolene, è 
commercializzato dalla Intracliem. 

( 3 ) I migliori risultati si ottengono aggiun- 
gendo al prodotto 500 grammi/ettolitro di 
zucchero e 50-100 mi/ettolitro di pinolene 
(Vaporgard della Intrachem Bio Italia). Una 
buona azione protettiva viene esplicata 
anche dall'aggiunta di acidi umici (50-100 
grammi/ettolitro) o latte scremato in polve- 
re (250 grammi/ettolitro), a seconda della 
reperibilità dei prodotti. Anche in caso di 
distribuzione della qtiantità dimezzata del 
granulovirus. le dosi dei protettivi non 
devono essere ridotte. Comunque almeno 
una di queste sostanze protettive deve esse- 
re aggiunta al granulovirus durante la distri- 
buzione, pena l'inefficacia dell'intervento. 

(') Riguardo al posizionamento degli ero- 
gatori si rimanda all'articolo apparso sul n, 
4/2000 a pag. 54. 

■ CONTROLLO INDIRIZZI AL 30-6.J000 : 
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LE ERBE SELVATICHE COMMESTIBILI E/O UTILI IN ERBORISTERIA 



SCHEDA 16 



Mentuccia 



La mentuccia comune (Calamìn- 
tha nepeta) ha le foglie forte- 
mente aromatiche, come le varie 
specie di menta, di timo, di lavanda, di 
origano, di salvia, di rosmarino e di 
altre piante della famiglia delle 
Labiate. 

Di questa pianticella ci si accorge 
durante le passeggiate e le escursioni 
dei mesi estivi, cioè nel momento in 
cui le sue foglie sono più intensamente 
profumate. 

E diffusa allo stato spontaneo quasi 
ovunque nelle nostre regioni, dalle rive 
del mare fino a 1.500 metri di altitudi- 
ne, soprattutto nei luoghi assolati, an- 
che in terreni aridi e sassosi, al margi- 
ne dei campi, nei vecchi prati e negli 
incolti. 

Il riconoscimento 

La Calamìntha nepeta (classificata 
anche come Satureja nepeta o Satureja 
calamìntha) è una pianticella perenne 
cespitosa, folta e alta al massimo 40 
centimetri, con steli dapprima prostrati, 
quasi striscianti, e poi eretti. 

Le foglie alla base della pianta sono 
arrotondate, mentre quelle apicali, più 
piccole, sono ovate o cuoriformi e rico- 
perte di peluria. 

L'aroma delle foglie è molto inten- 
so, simile a quello delle mente selvati- 
che - cioè dei cosiddetti mentastri - 
ma più forte e aspro. Va comunque 
precisato che l'aroma delle foglie varia 
moltissimo a seconda delle stagioni, 
del clima e del terreno; come sempre 
avviene, è molto più delicato e grade- 
vole in primavera e nelle foglie più 
tenere. 




Mentuccia. Pianta allo stato spontaneo 



La carta d'identità 

Nome scientifico: Calamìntha nepe- 
ta. Famìglia: Labiate. Nomi volgari: 

mentuccia romana, nepetella, nepi- 
tella, nipitella, calamenta. 
Segni caratteristici: i cespi sono 
folti, dapprima prostrati e poi eretti. 
con foglie di colore verde pallido. 
Ciclo vitale: perenne. 
Altezza: fino a 40 cm. 
Parti utilizzate: foglie, germogli e 
sommità fiorite. Sapore: amarognolo 
e asprigno, aromatico. Odore: inten- 
sissimo e persistente. 
Possibilità di raccoglierla allo stato 
spontaneo: la raccolta è in genere 
ammessa (salvo divieti locali da ac- 
certare). 




In rosso le zone di diffusione 
allo stato spontaneo 



Si può coltivare: 

□ nell'orto come ortaggio; 



dnell 



orto come aromatica; 



El nell'orto come pianta medicinale; 
U in giardino come ornamentale; 
61 come pianta mellifera (per le api); 
S anche in vaso. 
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Caratteristiche botaniche 

I-Radici. L'apparato radicale è costi- 
tuito da un insieme di radici piuttosto 
sottili e ramificate; dai cespi si origi- 
nano numerosi stoloni (fusti striscianti) 
che si espandono rapidamente e rendo- 
no la specie quasi infestante. 
2-Foglie. Le foglie sono disposte lungo 
i rametti a due a due, opposte l'uria 
all'altra. Quelle alla base della pianta 
sono arrotondate, lunghe al massimo 2 
centimetri, mentre quelle all'apice dei 
rametti sono più piccole, di forma ovata 
cuoriforme, ricoperte da una fìtta 
peluria. 

3-Fiori. La fioritura si protrae a lungo 
nei mesi da giugno a ottobre; i fiori 
sono piuttosto piccoli ma eleganti, di 
colore bianco rosato o lillacino. 
4-Frutti e/o semi. / senti, che si raccol- 
gono alla fine dell'estate, sono piccoli, 
di colore marroncino. 




Mentuccia: semina, trapianto, fioritura, raccolta 


Semina 


Gen. 


Feb. 


Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. 


Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 






























Trapianto 






























Fioritura 




































Raccolta: 

- radici 

- germogli 

- toglie 

- fiori 

- semi 










































































Le fasi vegetative delle piante spontanee e di quelle coltivale sono molto simili 



L'impiego in cucina e in erboristeria 

In cucina. La mentuccia è preziosa in cucina per aromatizzare salse, legumi e 
ortaggi in genere, in particolare le melanzane. Famose sono le tartine aroma- 
tizzate, utilizzate come antipasti. Si preparano con le foglie fresche tritate alle 
quali vengono aggiunti olio, sale, limone; questa salsa si spalma direttamente 
su fette di pane nero o casereccio con l'eventuale accompagnamento di bre- 
saola, lardo tagliato sottile o altri salumi. 

Spesso viene associata ai funghi selvatici nelle più diverse ricette, ma il suo 
impiego gastronomico più noto è nei carciofi alla romana. 

In erboristeria. La mentuccia ha proprietà digestive e si adatta ad aromatiz- 
zare bevande e liquori. 

Una tisana digestiva si prepara rapidamente mettendo un cucchiaio di foglie 
fresche o secche in una tazza di acqua calda: dopo dieci minuti si filtra. Va 
sorseggiata dopo i pasti, ancora calda, meglio se addolcita con zucchero o 
miele (non risultando gradita a tutti, ma se ne migliora il gusto con l'aggiunta 
di qualche fogliolina di menta piperita). La stessa tisana, bevuta a piccoli 
sorsi, risulta efficace anche contro il singhiozzo. 



La coltivazione 

La mentuccia, conosciuta dai cuo- 
chi e dalle massaie come nepetella, è 
facile da coltivare: cresce ovunque e 
senza la necessità di cure, anche nei 
terreni più ingrati. Si semina in prima- 
vera o all'inizio dell'autunno. 

Per ringiovanire i vecchi cespi è 
opportuno tagliare al piede tutta la 
vegetazione periodicamente, nel tardo 
autunno e anche in primavera, così da 
far crescere nuovi germogli. 

La raccolta 

Come aromatizzanti si scelgono le 
foglie più tenere che devono giungere 
in cucina fresche e appena colte. 

A scopo curativo si impiegano i 
rametti maturi o le sommità fiorite, 
cioè i rametti apicali recisi quando 
sono in fiore, da usare freschi o secchi. 

La conservazione 

Le foglie si essiccano all'ombra e si 
conservano in sacchetti di carta o in 
vasi di vetro o di ceramica. 

Luciano Cretti 



Schede pubblicate: 1 -Acetosa (4/99), 2-A- 
chillea (5/99), 3-Asparago selvatico (6/99). 
4-Borragine (7-8/99). 5-Bubbolino (n. 9/99). 
6-Cardo mariano (n. 10/99). 7-Cardoncello 
(n, 11/99). 8-Cicerbita (ri. 12/99). 9-Cicoria 
selvatica (1/2000). 10-Comino dei prati 
{2/2000). 11 -Crescione acquatico (3/2000). 
12-Erba cipollina (4/2000). 13-Finocchio sel- 
vatico (5/2000). 14-Melissa (6/2000). 15- 
Menta acquatica (7-8/2000). 16-Mentuccia 
(9/2000). Prossimamente: 17-Rabarbaro 
dei frati, 18-Rucola selvatica, 19-Spinacio di 
monte, 20-Tarassaco. 
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LE CASE E I RUSTICI 




Il recupero di un vecchio sottotetto: 
la scelta di finiture, impianti e arredi 

Dopo aver preso in esame nella puntata precedente alcune soluzioni utili alla posa in opera o al recupero 

delle strutture e dei componenti edilizi più importanti, diamo qui di seguito alcuni consigli 

mirati all'esecuzione di finiture e all'installazione di impianti nei sottotetti; seguono infine alcune 

indicazioni per ottenere un pratico e funzionale arredo degli ambienti mansardati 

Dal punto di vista estetico, la scelta 
ài finiture ed arredi per il sottotetto do- 
vrebbe essere in armonia con le caratte- 
ristiche del manufatto e in sintonia con 
la personalità, i gusti, le esigenze e lo 
stile di vita di chi la abita. Che si tratti di 
una semplice cascina o di una villa pa- 
dronale, dovrebbero poi comunque es- 
sere sempre presenti caratteri che ricor- 
dano, anche all'interno dell'edificio, il 
particolare contesto a cui la costruzione 
appartiene. 

Nella scelta degli impianti esistono 
vincoli più rigidi, legati ad esigenze tec- 
niche specifiche, che spesso si possono 
superare con l'uso di appropriati appa- 
recchi e dispositivi. 

LA SCELTA 
DELLE FINITURE 

Rivestimenti e pavimenti sono le 
componenti edilizie che devono posse- 
dere le più spiccate caratteristiche di sa- 
lubrità in Fatto di rilascio di ogni tipo di 
emissione (polveri, gas, solventi, radia- 
zioni, ecc.) poiché sono quelle in conti- 
nuo e più aderente contatto con l'epi- 
dermide e con l'apparato respiratorio 
degli occupanti l'alloggio. 

Naturalmente orientarsi verso l'uti- 
lizzo di materiali ecologici per l'esecu- 
zione delle finiture ha più senso se tutta 
l'esecuzione dell'intervento edilizio ha 
seguito lo stesso criterio; solo per fare 
un esempio: le benefiche qualità traspi- 
ranti di un intonaco o di una pittura a ba- 
se di calce naturale saranno rese pratica- 
mente nulle se all'interno delle muratu- 
re o del solaio di copertura sono stati uti- 
lizzati materiali isolanti impermeabili 
all'aria (polistirolo, poliuretano, ecc.) o 
uguali caratteristiche hanno le tinteggia- 
ture esterne a base di resine sintetiche. 

Rivestimenti (controsoffitti e contro- 
pareti). Nei casi in cui l'orditura della 
struttura portante del tetto non presenti 
alcuna qualità estetica oppure si riveli in- 
dispensabile avere a disposizione una in- 
tercapedine per la distribuzione di im- 
pianti e canalizzazioni, può rivelarsi 
estremamente utile l'uso di lastre in ges- 
so o fibre di carta riciclata da usare come 
controsoffitto o controparete. Si tratta di 



Una buona visibilità sull'ambiente circostante è un requisito fondamentale per 
conseguire il maggiore godimento e confort nell'uso di un sottotetto 



materiali realizzati con materie prime di 
origine naturale che assicurano la traspi- 
razione alle strutture sulle quali vengono 
applicate e che si possono facilmente 
modellare, intonacare, pitturare o rive- 
stire con tappezzerie in carta o tessuto. 
La posa in opera non richiede particola- 
ri abilità e può avvenire per incollaggio 
o chiodatura su listelli (foto 1). 

Pavimenti. Nel recupero la scelta 
della pavimentazione è condizionata in 
genere da alcuni fattori come: esiguo 
spessore a disposizione; tipo e materia- 





l-Controsoffitti e contropareti iti mate- 
riali ecologici assicurano la traspira- 
zione e risolvono molti problemi di or- 
dine tecnico ed estetico 



li della struttura portante (legno, latero- 
cemento, legno-laterizio, ecc.); neces- 
sità di insonorizzazione del solaio (spe- 
cie se in legno); necessità di alleggeri- 
mento o contenimento de! «peso pro- 
prio» del solaio. 

• Pavimenti in legno. Specialmente 
nei locali con volumetria ridotta, come 
possono essere talvolta i sottotetti, sono 
molto sentiti i problemi causati dall'uso 
di pitture, vernici e colle di dubbia pro- 
venienza che possono inquinare l'aria e 
l'ambiente creando problemi alla salute 
di chi vi abita. Per il trattamento dei pa- 
vimenti in legno vanno utilizzati prodot- 
ti di certificata innocuità facendo prece- 
dere le applicazioni di sostanze antitarlo 
o antincendio (in entrambi i casi vanno 
bene le vernici ai sali di boro) a quelle 
impregnanti (turapori) e agli oli duri che 
servono a limitare l'usura. Alla fine del 
ciclo possono essere utilizzate le «vela- 
ture», vernici trasparenti e colorate che 
esaltano la venatura e la fibratura del le- 
gno (foto 2). 

• Pavimenti resilienti (linoleum, su- 
ghero, ecc.) e moquette. Per la posa in 
opera di linoleum, sughero e moquette 
vanno usate colle anch'esse atossiche 
corredate da opportune certificazioni. 
La prestazione principale offerta da 
questi materiali, oltre l'esiguo spessore, 
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è costituita dalla fonoassorbenza del ru- 
more da calpestio, caratteristica fonda- 
mentale se i solai portanti sono in legno. 

LA SCELTA 
DEGLI IMPIANTI 

Impianto idrico/scarico. 

• Autoclave. A causa della sua posi- 
zione elevata rispetto al livello del suo- 
lo, spesso nel sottotetto si possono veri- 
ficare problemi di adduzione dell'acqua 
potabile per mancanza di pressione. In 
questi casi è consigliabile valutare l'in- 
stallazione di un'autoclave. In pratica si 
tratta di un dispositivo costituito da un 
serbatoio tenuto sotto pressione 
dall'azione di una o più pompe che è in 
grado di spingere l'acqua tino all'altez- 
za desiderata rigenerando ogni volta au- 
tomaticamente la riserva di acqua previ- 
sta per gli utilizzi successivi. 

• Collettori solari. Un'occasione da 
non mancare nel recupero del sottotetto 
è quella di installare dei collettori solari 
per la produzione di acqua calda sanita- 
ria o almeno predisporre tubazioni e an- 
coraggi per la loro futura posa in opera 
(foto 3). 

• Water con scarico a muro e con 
scarico a pompa. Un problema che si 
presenta di frequente nella realizzazione 
di bagni nei sottotetti riguarda le diffi- 
coltà di allacciamento degli apparecchi 
sanitari fé in particolare dei wc) alla co- 
lonna di scarico quando quest'ultima ri- 
sulta distante più di qualche metro. Poi- 
ché la pendenza da assegnare ai tratti di 
scarico orizzontali deve essere di 3-4 cm 
per ogni metro di sviluppo, ciò compor- 
ta un rialzo proporzionale della quota 
del sanitario ovvero l'ipotesi della for- 
mazione di scalini, l'innalzamento di 
quote di davanzali e di pavimenti, il ta- 
glio di porte, ecc. 

Per ovviare a questi inconvenienti si 
possono utilizzare due distinte soluzio- 
ni: se la colonna non è eccessivamente 
lontana dal wc (entro 3-4 metri) si può 
utilizzare un modello di water con sca- 
rico a muro anziché a pavimento; ciò 
consente di recuperare preziosi centi- 
metri di dislivello e utilizzare il sistema 
di scarico tradizionale facendo correre il 
tratto orizzontale della tubazione tutto o 
in parte nello spessore della parete po- 
steriore il cui spessore può essere au- 
mentato allo scopo di contenere il tubo 
di grosso diametro; se la colonna è mol- 
to lontana si può ricorrere ad un model- 
lo di vaso con scarico a pompa; l'appa- 
recchio, abbastanza economico, è dota- 
to di una cassetta posteriore a tenuta sta- 
gna per la raccolta dei liquami in cui è 
immersa una pompa che, azionata al 
momento del risciacquo, è in grado di 
triturare ed espellere i rifiuti entro tuba- 
zioni di diametro molto ridotto (circa 4- 
5 cm) fino a distanze orizzontali anche 




2/ prodotti per il trattamento del legno 
a base di sostanze naturali sono innocui 
e profumano gradevolmente ! 'ambiente 



3-Con i pannelli solari si può produrre 
acqua calda sanitaria e integrare il ri- 
scaldamento dei locali 




4-11 water dotato di pompa di scarico 
può essere posizionato a qualunque di- 
stanza dalla colonna di scarico 

di oltre 30 metri; l'operazione dura una 
decina di secondi e il rumore prodotto 
non supera in intensità quello di un co- 
mune aspiratore (foto 4). 

Impianto di climatizzazione (ri- 
scaldamento/condizionamento). Le 
scelte relative al sistema di climatizza- 
zione dipendono in gran parte dalle di- 
mensioni e dalla frequenza di utilizzo 
del sottotetto. Per grandi estensioni ed 
uso continuativo (residenza) è meglio 
orientarsi verso un impianto autonomo 
poiché collegamenti ad impianti esi- 
stenti rischierebbero di «sbilanciare» 
e/o rendere meno efficaci questi ultimi. 
Per dimensioni limitate, quando il sotto- 
tetto è solo un'estensione di una unità 
immobiliare sottostante, per usi saltuari 
o stagionali (ospitalità agrituristica, 
ecc.) la scelta della soluzione impianti- 
stica è più articolata e va fatta caso per 
caso. 

# Caminetti e stufe (ad aria o ac- 
qua). La frequente disponibilità di legna 
da ardere a basso costo nell'ambiente 
rurale impone che tra le prime valuta- 
zioni si prenda in esame l'ipotesi di uti- 
lizzare come generatore di calore prin- 
cipale o integrativo un caminetto (con 
impianto ad aria o ad acqua) o una stu- 



5- Una stufa in ceramica può soddisfare 
le esigenze di riscaldamento di un inte- 
ro appartamento in mansarda 

fa. Se per un certo periodo questi appa- 
recchi si erano ridotti ad una pura pre- 
senza decorativa, oggi l'offerta di tipi e 
modelli si è fatta ricca, diversificata e in 
grado di soddisfare richieste di presta- 
zione in aperta concorrenza con i gene- 
ratori a combustibile liquido o gassoso. 
Alta potenzialità e rendimento, autono- 
mia, ridotti consumi, integrabilità con 
altri sistemi di riscaldamento, produzio- 
ne di acqua calda sanitaria, ecc. sono 
obiettivi ormai raggiunti da gran parte di 
caminetti e stufe in commercio (foto 5). 
• Radiatori a combustione. Per ri- 
scaldare piccole e medie volumetrie, 
specie quando sono costituite pratica- 
mente da un solo ambiente, le operazio- 
ni di installazione possono essere note- 
volmente semplificate con l'uso di ra- 
diatori a combustione. L'apparecchio 
assomma le caratteristiche di una picco- 
la caldaia a gas del tipo a «flusso bilan- 
ciato» e quelle di un convettore ad aria 
eventualmente integrato da un ventilato- 
re che ne accelera il flusso. L'unico al- 
lacciamento necessario, oltre a quello 
elettrico, è costituito dal tubo del gas, 
mentre presa d'aria e camino per l'emis- 
sione dei fumi sono contenuti in una 
breve tubazione coassiale che attraversa 
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la parete orizzontalmente in corrispon- 
denza dell'apparecchio stesso (foto 6). 

9 Radiatori a battiscopa. Nel caso 
siano presenti dei solai in legno, uno dei 
problemi più frequenti rimane quello 
dei tracciati di collegamento tra caldaia 
e diffusori di calore (radiatori, convetto- 
ri, ecc.) causa l'assenza o l'esiguità del- 
lo spessore in cui far passare le tubazio- 
ni sotto il pavimento. In questi casi pos- 
sono rivelarsi estremamente utili i ra- 
diatori a battiscopa che seguono nel lo- 
ro sviluppo il perimetro delle pareti. In 
pratica si tratta di una coppia di tubi 
alettati in rame di facile posa in opera 
posti entro speciali profili, in alluminio 
o in legno, che li proteggono e rendono 
l'installazione gradevole anche sotto il 
profilo estetico (foto 7). 

• Riscaldamento a parete. Altra so- 
luzione interessante, e ugualmente salu- 
bre sotto il profilo biologico quanto la 
precedente, è quella del riscaldamento a 
parete costituito da una trama di tubi ca- 
pillari da porre in opera sotto l'intonaco 
dei muri tanto da trasformarli in una 
estesa e gradevole superficie radiante. 
L'aspetto vincente di questa installazio- 
ne è costituito dalla possibilità di usarla 
anche per il raffrescamento estivo nel 
caso il generatore possa venire utilizza- 
to come «pompa di calore» in grado di 
produrre a scelta acqua calda o fredda 
(foto 8). 

• Comignolo. La parte di canna fu- 
maria che sporge dal piano di copertura 
deve: avere una sezione interna equiva- 
lente a quella del camino; avere una se- 
zione utile di uscita non minore del dop- 
pio di quella interna del camino; impe- 
dire la penetrazione nel camino della 
pioggia, della neve, di corpi estranei in 
modo che, anche in caso di venti in ogni 
direzione e inclinazione, sia comunque 
assicurato lo scarico dei prodotti della 
combustione; prevedere il facile smon- 
taggio per consentire l'accesso al cami- 
no e permetterne le operazioni di ispe- 
zione e manutenzione e completare 
esteticamente l'impianto di smaltimen- 
to dei fumi in accordo con lo stile 




6-1! radiatore a combustione risolve 
in maniera ingegnosa i problemi di 
installazione: niente allacciamenti a 
termosifoni, niente canna fumaria 



dell'edificio. La quota di sbocco dei fu- 
mi rispetto al piano di copertura deve es- 
sere posizionata sopra la cosiddetta «zo- 
na di reflusso», compresa tra i 50 e i 2 1 
centimetri dal piano di falda (a seconda 
dell 'inclinazione del tetto). 

• Condizionatori. Nei sottotetti la 
problematica maggiore legata all'uso 
dei condizionatori riguarda l'attenta e 
curata ubicazione dell'unità esterna 
(split) dei cosiddetti «sistemi fissi». In 
genere è consigliabile ospitare queste 
componenti entro nicchie o studiare ap- 
posite soluzioni architettoniche comun- 
que lontane da eventuali aperture per 
evitare intrusioni di rumori o vapori du- 
rante il funzionamento. 

Impianto elettrico. 

• Distribuzione generale. Se si han- 
no dei solai in legno, tranne casi parti- 
colari, risulta difficile la distribuzione 
sotto il livello del pavimento di guaine e 
cavi; in ogni caso questi ultimi dovreb- 
bero essere del tipo «schermato» alme- 
no negli attraversamenti in prossimità 
dei punti più a lungo frequentati della 
casa (divani, letti, tavoli da lavoro, ecc.). 




Dove non sono possibili impianti a pa- 
vimento e/o risulta oneroso eseguire tut- 
te le tracce per l'impianto elettrico den- 
tro lo spessore murario, si possono uti- 
lizzare le comuni scatole passacavi a 
battiscopa, ma bisogna fare attenzione a 
non creare anelli di fili elettrificati lun- 
go tutto il perimetro delle stanze perché 
potrebbero formarsi dei campi elettro- 
magnetici dannosi alla salute; in questo 
caso rivolgetevi ad un elettricista prepa- 
rato che vi aiuterà a realizzare un im- 
pianto di tipo «stellare» cioè privo di in- 
terferenze negative. 

• Impianto di illuminazione. Nei so- 
lai è difficile anche installare lampade a 
soffitto a causa dell'andamento inclina- 
to. Orientatevi allora verso l'uso di lam- 
pade a parete, da tavolo o da terra: in 
particolare è consigliabile utilizzare 
queste ultime per illuminare tavoli da 
pranzo o simili, quando sono dotate di 
braccio estensibile e/o regolabile in gra- 
do di orientare il fascio luminoso nella 
direzione più opportuna. 

Altri impianti. 

• Impianto d'antenna televisiva. 
Quando si mette mano al rifacimento di 
una copertura spesso è conveniente rifa- 
re o eseguire la manutenzione dell'im- 
pianto d'antenna televisiva. In ogni caso 
accertatevi che l'antenna risulti fissata in 
modo solido: se è semplicemente appog- 
giata sulle tegole mediante un apposito 
accessorio saranno necessari almeno tre 
tiranti (in gergo chiamati «stralli») di- 
sposti a 120° l'uno dall'altro per assicu- 
rare buona stabilità; ove possibile con- 
viene comunque cercare di ancorare 
l'asta verticale a solide strutture sotto il 
piano di copertura utilizzando eventual- 
mente speciali tegole sagomate per attra- 
versare lo spessore del tetto senza che si 
verifichino infiltrazioni. Evitate inoltre 
di installare le parabole satellitari in po- 
sizioni eccessivamente visibili e disar- 
moniche con l'aspetto della costruzione. 

• Impianto di segnalazione fughe di 
gas. Il gas metano è più leggero del- 
l'aria e in caso di fughe tende a stratifi- 




8-// sistema di riscaldamento a parete 
trasforma i muri in superfici radianti e 
conferisce una senzazione di benessere 
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carsi a partire dall'alto: in una casa a più 
livelli i piani più alti sono quindi sog- 
getti ad essere raggiunti per primi dalla 
maggiore concentrazione di metano 
quando si verificano fuoriuscite incon- 
trollate. Gli apparecchi per il rilevamen- 
to di fughe di gas sono dei dispositivi 
che si possono integrare all'interno del- 
le comuni scatole che contengono pul- 
santi e prese a muro; in genere vanno 
posizionati sulla parete più alta della cu- 
cina a circa 30 cm dal soffitto. Quando 
entrano in funzione emettono un segna- 
le acustico, luminoso e/o agiscono su 
una speciale valvola a riarmo manuale 
posta subito a valle del contatore che in- 
tercetta e chiude l'afflusso del gas. 

L'ARREDAMENTO 

Il corretto e intelligente sfruttamento 
delle varie altezze disponibili è il princi- 
pale problema per chi arreda un sotto- 
tetto sia che si tratti di una sola stanza o 
di un intero appartamento. 

Attenzioni di ordine generale si do- 
vranno avere: per regolare l'illumina- 
zione naturale che di norma è forte ma 
concentrata in pochi punti con vaste zo- 
ne in semioscurità; allo scopo sarà utile 
dotare le aperture di tende ombreggi an- 
ti (zona giorno) oppure oscuranti (zona 
notte) che possono essere azionate a ma- 
no se raggiungibili da terra o con appo- 
siti accessori ad asta e con comandi elet- 
trici se non direttamente accessibili; tali 
tende sono utili anche per evitare 
l'esposizione di arredi con finiture deli- 
cate air irraggiamento diretto poiché i 
raggi ultravioletti possono alterare i co- 
lori delle superfiei investite. 

Zona giorno. 

• Cucina/pranzo. Se la parete più 
bassa non supera in altezza i 1 50 cm, di- 
sponete lungo di essa delle basi per ot- 
tenere un piano di lavoro senza lavello 
né piano di cottura; in tale situazione ri- 
sulterebbe infatti difficoltoso sistemarvi 
in corrispondenza sia lo scolapiatti che 
la cappa aspirante. Lungo le murature di 
altezza ridotta è possibile disporre an- 
che dei contenitori montati su ruote o 
dei carrelli attrezzati con qualche elet- 
trodomestico (affettatrice, tostapane, 
ecc.) da estrarre solo quando servono e 
di poco ingombro quando sono inutiliz- 
zati. Per appendere i normali pensili 
scegliete solo pareti con altezza superio- 
re ai 2 metri e dotatevi di una scaletta per 
riporre in alto, magari in apposite esten- 
sioni dei mobiletti, stoviglie ed accesso- 
ri di uso poco frequente. Gli altri muri 
potranno essere sfruttati, sopra le basi, 
con mensole di varia profondità. Dotate 
la cucina di un potente aspiratore specie 
se non è delimitata in uno spazio chiuso 
rispetto al resto dell'alloggio. Collocate 
il tavolo da pranzo in una zona ben illu- 
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9-La disposizione dei mobili da cucina 
deve consentire la massima funzionalità 




li-Molte ditte offrono la possibilità di 
sagomare l' armadio per seguire il pro- 
filo della falda dei letto 

minata con altezza sufficiente ad evitare 
spiacevoli «colpi in testa» (foto 9). 

• Soggiorno. Le poltrone andrebbe- 
ro rivolte verso eventuali panorami visi- 
bili attraverso le aperture di finestre o 
abbaini; in alternativa si possono di- 
sporre anche lungo il lato più basso del- 
la muratura a condizione che il bordo 
anteriore della seduta corrisponda ad 
una altezza utile di almeno 180 cm. Vi- 
sto l'andamento inclinato del soffitto 





10 -Le pareti in vetromaitone non osta- 
colano U passaggio della luce 

eventuali tramezze divisorie fra le varie 
stanze della zona giorno potrebbero 
avere proporzioni disarmoniche (ad 
esempio strette e molto alte); se non 
esistono particolari motivi per ottenere 
la divisione netta tra i vari ambienti, si 
possono utilizzare come elementi scher- 
manti delle pareti in vetromattone ad al- 
tezza costante (foto 10). 

Zona notte. 

• Camera. Se ci sono problemi di 
spazio, potete disporre la testata del let- 
to anche lungo la parete più bassa (pur- 
ché superiore ai 150 cm); tenete conto, 
comunque, che la disposizione migliore 
della testa mentre si dorme è in direzio- 
ne nord o est. Nella camera dei bambini 
spazio utile può essere recuperato utiliz- 
zando dei letti a castello da disporre in 
corrispondenza della parete più alta del- 
la stanza. Anche gli armadi vanno in ge- 
nere accostati alla parete più alta; se de- 
vono essere disposti lungo pareti con al- 
tezza variabile potete scegliere fra le op- 
zioni a «scaletta» e «sagomata» secon- 
do il profilo del soffitto (controllate che 
le cerniere delle ante siano disposte sul 
lato più lungo) (foto 11). 

• Bagno. Lavabo e doccia vanno po- 
sizionati nella zona a maggior altezza 
utile, mentre per vaso e bidet la colloca- 
zione ha le stesse limitazioni illustrate 
in precedenza per la seduta dei divani. 
Per l'inserimento della vasca da bagno 
possono essere studiate soluzioni spe- 
ciali e più creative tali da prevedere, ad 
esempio, l'abbassamento del solaio o la 
formazione di dislivelli (foto 12). 

Mario Veronese 



12- L'abbassamento dei solaio nella 
stanza da bagno può consentire la rea- 
lizzazione di soluzioni originali 



Puntate pubblicate: 1-11 recupero di 
un vecchio sottotetto nella residenza di 
campagna (n. 5/2000). 2-Esempi di re- 
cupero (n. 6/2000). 3-La scelta delle 
strutture e dei componenti (n. 7- 
8/2000). 4-La scelta di finiture, impian- 
ti e arredi (n. 9/2000). 
Fine 
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Moscone o mosca blu della carne. 1-L'adulto (lungo da 7 a 12 millimetri). I-La 
larva, bianchiccia, misura 12-18 millimetri. 3-L'uovo (1.-1,2 mm circa) 



Insetti e altri animali indesiderati 
della casa: il moscone 

Come le mosche anche i mosconi sono pericolosi per l'uomo in quanto contaminano i cibi sui quali 
si posano. Generalmente è la femmina che entra nelle abitazioni 

All'interno delle abitazioni, i mo- 
sconi, così come le comuni mosche, 
non solo infastidiscono con la loro 
invadente presenza, ma possono rap- 
presentare una minaccia per la nostra 
salute. Essi infatti hanno l'abitudine di 
frequentare incessantemente i luoghi 
più sporchi, in particolare cadaveri ed 
escrementi, per poi posarsi sui nostri 
alimenti, diventando potenziali vettori 
di microrganismi patogeni. 

Non bisogna comunque dimenticare 
che in natura essi svolgono un ruolo 
molto importante nel riciclo delle 
sostanze organiche. 

IL RICONOSCIMENTO 

Caratteristico per il suo colore blu 
metallico, il moscone blu o mosca blu 
della carne (Calliphora vomitoria) ha 
un corpo tozzo e robusto ricoperto da 
delle serie di setole. Sul capo sono ben 
evidenti ginocchi, mentre le antenne 
sono brevi. È presente un solo paio di 
ali. L'apparato boccale è di tipo suc- 
chiatore non perforante, adatto a suc- 
chiare le sostanze Liquide. 

Maschio e femmina sono molto 
simili tra loro. Le uova sono bianche 
ed allungate (1-1,2 mm circa); le larve 
sono biancastre, di forma allungata, 
prive di zampe e raggiungono, alla 
maturità, una lunghezza di 12-18 mm 
circa. 

VITA 
E COMPORTAMENTO 

Buon volatore, il moscone è attivo 
di giorno e ha l'abitudine di posarsi sia 
sui fiori alla ricerca di sostanze zuc- 
cherine che su carogne e feci. Dotato 
di un olfatto molto sviluppato, viene 
attirato nelle case dagli alimenti ricchi 
di sostanze proteiche e soprattutto 
dalle carni (compresi i pesci) cotte e 
crude o in via di decomposizione ma 
anche da formaggi, sostanze dolci e 
frutti maturi. 

La femmina, molto feconda, depone 
generalmente le uova su cadaveri di 
piccoli animali. In mancanza di carne 
la deposizione delle uova può avvenire 
anche su escrementi animali e vegetali 
in decomposizione. Le uova schiudono 
lasciando uscire delle larvette molto 
agili che sono in grado di disgregare il 
substrato alimentare per mezzo degli 
uncini boccali e di enzimi digestivi. 



La scheda 

Famiglia: Calliphoridae. Ordine: Ciclo di sviluppo (si veda anche lo 
Ditteri. Classe: Insetti. Genere: schema qui sotto): dalle uova (con 
Calliphora. Specie: vomitoria. guscio bianco e tenero) esce una larva 
Nome comune: moscone o mosca blu bianchiccia che impiega pochi giorni 
della carne. per raggiungere la maturità. La larva 
Lunghezza: mm 7-12. si impupa all'interno di un «pupario». 
Colore: blu metallico. a forma di barilotto, di colore bruno. 
Caratteri particolari: le ali posteriori generalmente nello stesso substrato di 
sono modificate in strutture a forma sviluppo o nel terreno delle immedia- 
di clava («bilancieri») che hanno la te vicinanze. L'adulto esce dal pupa- 
funzione di stabilizzare il volo. rio attraverso un'apertura circolare. Il 
Alimentazione: l'adulto si nutre di tempo di sviluppo da uovo ad adulto, 
varie sostanze liquide o semiliquide nella stagione calda, può essere molto 
come nettare, liquidi di frutti, ma an- breve (15 giorni). Si compiono diver- 
che essudati di carni, carogne e feci, se generazioni in un anno. 
Le larve si nutrono in preferenza di Nemici naturali: ragni e insetti pre- 
cadaveri, ma anche di escrementi e datori, uccelli, anfibi, rettili, 
vegetali in decomposizione. Pericolosità: può essere vettore di 
Riproduzione: la femmina, dopo l'ac- microrganismi patogeni. L'ingestione 
coppiamento, depone le uova (diverse di carni infestate dalle larve può causa- 
centinaia) di preferenza su cadaveri. re disturbi all'apparato intestinale. 


Periodi di presenza nelle abitazioni e relativi stadi di sviluppo 
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Moscone: la prevenzione e la lotta 



La prevenzione 

Le regole di prevenzione e lotta ai 
mosconi sono praticamente identiche 
a quelle descritte per le mosche sul 
n. 7-8/2000 a pag. 57. 
/Mantenete pulite tutte le aree all'e- 
sterno della casa, eliminando so- 
stanze in via di decomposizione, 
rifiuti, eventuali cadaveri ed escre- 
menti animali. 

O Tenete coperto il bidone della 
spazzatura e chiudete accuratamente 
i sacchetti prima di metterli nei cas- 
sonetti dell 'immondizia. 
© Utilizzate apposite zanzariere alle 
finestre. 

/Non lasciate le porte aperte. Dove 
la popolazione di mosconi è molto 
numerosa, le doppie porte potrebbe- 
ro essere utili nel limitare l'entrata 
degli insetti. 

© Anche all'interno della casa man- 
tenete la più accurata pulizia, aven- 
do cura di non lasciare esposti gli 
alimenti fonti di richiamo di mosche 
e mosconi, in particolare carni. Per 
evitare il contatto dell'insetto con i 
cibi, utilizzate le apposite «mosche- 
ruole» (retine a «campana», che 
comunemente si trovano nei negozi 
di casalinghi). 

/Conservate gli alimenti in conteni- 
tori ben chiusi, anche se mantenuti 
in frigorifero. 

/Mantenete ben pulita la lettiera del 
gatto così come le ciotole per il cibo. 

La lotta 

/Il sistema più diretto per eliminare 
il moscone che occasionalmente 
entra nelle case è l'utilizzo della 
comune palettina «ammazzamo- 
sche»; un più facile uso si ottiene 
quando l'insetto, attirato dalla luce, 
si appoggia sui vetri. 




/Potete procurarvi delle trappole ad 
acqua per la cattura dì mosche e 
mosconi da utilizzare all'aperto 
(Iglù di Ruggeri - Crespe Siano - 
Bologna - Tel. 05 ì 6722422 - Sito 
Internet: www.bioruggeri. it). 
O Se non riuscite a liberarvi di que- 
sti noiosi insetti, potete ricorrere 
all'impiego di formulati chimici. 
Potete usare i prodotti in bombolette 
spray, facilmente reperibili nei 
supermercati e nelle drogherie, a 
base di piretro naturale o piretrine 
sintetiche come l'allettino., la bioal- 



letrina, la tetrametrìna. Chiudete 
porte e finestre prima di eseguire il 
trattamento, avendo cura di dirigere 
il getto anche su tapparelle, imposte, 
davanzali, lampadari, eccetera. 
Evitate accuratamente le zone in 
prossimità di alimenti. Ricordate di 
arieggiare bene i locali dopo il trat- 
tamento. Comunque, in presenza di 
bambini, evitate assolutamente l'uso 
di tali prodotti! 

/Potete utilizzare anche le piastrine 
a base dì piretrine sintetiche da inse- 
rire negli elettroemanatori. 



Nella stagione calda, in pochi giorni 
le larvette raggiungono la maturità e 
formano un barilotto di colore bruno (il 
pupario), all'interno del quale si forma 
la pupa. Dal pupario sfarfalla l'adulto. 
Gli adulti si succedono con generazio- 
ni ininterrotte per tutta la stagione 
calda. L'inverno è trascorso general- 
mente come adulto in ambienti riparati 
(spesso nelle case e nelle stalle). 

I DANNI 

Seppure più irritante per il suo forte 
ronzio e per le maggiori dimensioni, il 
moscone può essere considerato relati- 
vamente meno dannoso della comune 
mosca, perché meno attratto dai nostri 
alimenti. Tuttavia, l'ambiente abituale 



di vita, così come il suo comportamen- 
to, fanno anche dei mosconi dei poten- 
ziali vettori di microrganismi patogeni. 
Passando da un substrato all'altro, 
infatti, l'adulto è in grado di contami- 
nare gli alimenti tramite l'apparato 
boccale, le zampe e le deiezioni. 

Generalmente è la femmina che 
entra nelle abitazioni, anche per depor- 
re le uova, mentre il maschio preferisce 
i fiori. L'ingestione di alimenti in cui vi 
siano uova o larve giovani può causare 
seri danni dovuti sia allo stato di degra- 
dazione degli alimenti infestati sia 
all'azione diretta delle larve che, resi- 
stendo all'azione dei succhi gastrici, 
possono intaccare le pareti di stomaco 
ed intestino. Inoltre, la femmina può, 
anche se è un fenomeno ormai raro, 



deporre le uova su ferite mal curate di 
persone ed animali. 

Rosa Farneti 

Puntate pubblicate: 1 -Acari della polve- 
re (11/99). 2-Blatta nera o scarafaggio 
comune (12/99). 3-Blattella (1/2000). 4- 
Centopiedi delle case (2/2000). 5-Derrne- 
stide del lardo (3/2000). 6-Formica delle 
case (4/2000). 7-Gril!omorfa (5/2000). 8- 
Lasioderma (6/2000). 9-Mosca domesti- 
ca (7-8/2000), 10-Moscone (9/2000). 
Prossimamente: 11-Pappatacio, 12- 
Pesciolino d'argento, 13-Pidocchio dei 
libri, 14-Ragno ballerino, 15-Scorpione, 
16-tarto, 17-Tarma della lana, 18-Tignola 
fasciata delle derrate, 19-Topolino delle 
case, 20-Vespa di terra o germanica, 21- 
Zanzara. 
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